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NO ALLA GUERRA
Pubblichiamo queste righe di 

V. B., perchè ci sentiamo piena­
mente d'accordo con lui, con 
le sue idee sulla guerra, col 
suo vivo amore per la pace.
Vorremmo soltanto chiarire 

òhe, forse, il nostro amico ha 
sopravvalutalo il fallo di un 
reclutamento che, per ciò cne 
è stato riferito dalla stampa, 
aveva in buona parte l’appa­
renza di una pacifica e innocua 
milizia di ordine o tu tt’al 
più di polizia: una sorta di 
guardia d’onore più che un cor­
po di spedizione.

In ogni caso non se ne sente 
più parlare e non ci dispiace.

La guerra di Palestina ba ri­
portato bruscamente i Luoghi 
Santi dinanzi all’attenzione del 
mondo e in particolare dei cri­
stiani. Si dice che centinaia di 
domande siano arrivate al Pa­
dre X per la custodia dei Luo­
ghi Santi, per un arruolamento 
in difesa di Gerusalemme. Cre­
do che nessun'© arruolerà mili­
zie per questa dilesa, e, ad ogni' 
modo, ritengo che sia molto 
poca la gente che specie fra i 
giovani pensa seriamente a una 
nuova crociata in Palestina. E 
credo che sia poca forse sopra­
lutto fra i più convinti cristiani.

1 giovani in genere, e i gio­
vani cattolici specialmente han­
no acquistato in pochi anni del­
la loro, vita un cumulo tale di 
esperienze dolorose, hanno assi­
stito a tante inutili stragi di 

/'eserciti, di popolazióni, di cit­
tà, di industrie, di campi e di 
messi, a tanti immani macelli 
fatti in nome della giustizia, 
dell’ordine nuovo, della libertà 
dal terrore, che essi non pos­
sono non rifiutare ogni cosa che 
sappia di guerre. Ci sono stati 
periodi di culto1 vivo per l ’eroi­
smo guerriero, n’obilitato da qual­
cuno fino a farne una funzio­
ne essenziale dell’uomo. Musso­
lini diceva che la guerra sta 
all’uomo1 come la maternità sta 
alla donna. I giovani di oggi 
pensano — e hannto ragione di 
pensare — che questa frase è 
una delle più empie che Mus­
solini abbia pronunciato.

I giovani non credono più 
nella guerra. Forse non credo­
no neanche nella pace, ma quel­
lo che è certo è che nella guer­
ra non credono.

Niente si è risolto con la guer­
ra: non l'ordine nuovo, non
la libertà, non la sicurezza dal 
terrore, non la sicurezza dal bi­
sogno,

Un fronte di guerra divide il 
mondo: lo spazio vitale è di­
ventato zona d ’influenza, l ’odio 
di razza è diventato odio di 
nazioni e odio di classe, nel lon­
tano Pacifico si fanno esperimen­
ti di sterminio.

So bene che c’è •— ci può es­
sere •— la guerra giusta. Ma 
noi non crediamo più nella 
guerra giusta. Non si tratta più 
di fare della teoria. Oggi — il 
Papa lanciava questo presagio 
triste prima dell’inizio di que­
sta guerra: — òggi « tutto è 
perduto con la guerra » con qua­
lunque guerra. Forse ci con­
vinceranno ancora che è nostro 
dovere combattere per salvare la 
patria, la famiglia, non so, e ci 
faremo ancora imbrancare nelle 
grandi masse meccanizzate fatte 
per distruggere ed essere di­
strutte. Forse ■arriveremo a uc­
cidere e a farci uccidere, ma 
nessuno ci convincerà veramen­
te di servire, uccidendo, l ’uma­
nità, la patria, la civiltà, que­
ste grandi parole ohe si usano 
per mandare gli uomini al ma­
cello.

Se quesito è vero per qualun­
que guerra, ecco, forse ci sba­
glieremo, ma ci pare proprio 
che sia vero anche per la « guer­
ra santa ». L’ accostamento di 
questa parola, oggi — e potè 
esser diverso in. altri tempi —, 
oggi ci pare una profanazione 
sacrilega. Ci danno fastidio per­
fino, alle volte, certi vocaboli 
guerrieri applicati metaforica­

mente a cose buone, perchè la 
guerra, con le cose buone, va 
d’accordo come il diavolo con 
l ’acqua santa.

Cristo rimproverò Pietro per­
chè aveva tagliato un ’orecchia a 
un servo della banda che do­
veva catturarlo, e amtorosamen- 
te compì il miracolo riparato­
re e noi dovremmo uccidere an­
che un solo uomo, per esem­
pio, per difendere dalla profa­
nazione il Suo Sepolcro P Noi 
non crediamo nella guerra san­
ta. La guerra è frutto di odio e 
generatrice di morte. La guer­
ra è linguaggio di violenza, dia­
logo di bocche da fuoco e di 
bombe atomiche. E santo è so­
lamente l ’amore: l ’ambre che
dà la vita, l ’amore che si dif­
fonde e si difende con la vita 
e con la parola, l ’amore che sa 
che la violenza è sempre un» 
debolezza, la confessione della 
propria impotenza

Per questo credo che la cro­
ciata di Terrasanta resterà una 
esercitazione letteraria nelle ter­
ze pagine dei giornali, I gióva­

ni cristiani di oggi sanno che 
solo con la pace tutto può es­
sere salvo: sanno «he il servizio 
della pace è più duro e deve 
essere più generoso del servi­
zio della guerra, perchè la pa­
ce ha bisogno di comprensione 
e quindi di cbntatti, di buona 
volontà, di una larga azione di 
affratellamento, di una diffusione 
irraggiante di ambre. Perchè il 
servizio della pace è l ’ubbidien­
za al comandamento dell’amo­
re che è il comandamento fon­
damentale dèi cristianesimo, il 
comandamento al quale si ri­
sponde con tetta la vita.

Ma dobbiamo ricordarci — e 
vorrei che anche questo entras- 
se ogni giorno nel nostro esame 
di coscienza — dobbiamo ricor­
darci che perchè queste non re­
stino parole, dovremo ogni gior­
no aver servito la pace nel no­
stro ambiente, con la nostra a- 
zione generosa, con il nostre 
studia, con Finteressamento per 
i problemi sociali e internazio­
nali, con la nostra preghiera al 
Dio della pace.

V i t t o r i e  S o c b e l e i

Università, e classe
I più attenti tra noi han­

no certamente notato — ma­
gari proprio là ove più vivo era 
sentito il bisogno di un aiuto per 
il normale serio procedere negli 
studi — una profonda deficienza 
ambientale che veniva dolorosa­
mente a limitare non poco le pro­
prie buone intenzioni.

Nè è difficile scorgere i motivi 
dell’inadeguatezza dell’attuale isti­
tuto universitario al suo scopo di 
coltivare opportunamente le voca­
zioni allo studio- Alcune semplici 
osservazioni ci saranno sufficienti.

Si  parla  di "inflazione,,
Da parte del corpo studentesco 

due dati ci colpiscono: in primo 
luogo l ’enorme numero di iscritti 
agi Atenei, tanto che si sente par­
lare volentieri anche a tal propo­
sito di « inflazione » : e per di più 
gran parte degli studenti frequen­
tano in modo saltuario e disorga­
nico l’ambiente universitario. In 
■secondo luogo ci risulta con pie­
na evidenza che quel minimum di 
possibilità e stabilità economiche 
che tanta parte gioca nel determi­
nare la serenità indispensabile al­
la proficuità del lavoro, è posse­

duto da un numero sempre più ri­
stretto di giovani.

Dal canto suo l’istituto univer­
sitario ncn riesce più a risponde­
re per l’attrezzatura di cui è do­
tato, alle attuali esigenze di una 
educazione rigorosamente scienti­
fica, di una cultura critica e in­
ventiva. Ne viene che i Maestri, 
— pur quelli animati di una certa 
buona volontà — si trovano nel­
l’impossibilità materiale di soddi­
sfare almeno le necessità di tut­
ti gli allievi. Ed essendo impos­
sibile curare un particolare grup­
po scelto, per l’ingiustizia che pa­
tirebbero gli esclusi, ogni tenta­
tivo di stretta collaborazione tra 
Maestro e allievi per riparare 
alle jaltre insufficienze, viene 

stroncato.

A rrangiarsi
L’Università diviene così un 

campo ove ciascuno si deve ar­
rangiare, da solo: con grave sca­
pito dell’allievo, lasciato in un 
quasi isolamento, deteriore e in­
fruttuoso; con pari scapito del 
progresso culturale e di riflesso 
della società dovuto alla disorga­

nizzazione e incoordinazione di 
tante energie di per sè vali­
dissime.

Non è più, l’Università, una 
vera comunità. E appunto perchè 
essa non riesce più a dare quan­
to dovrebbe, tra gli studenti gio­
ca una parte fondamentale la 
possibilità del singolo di procu­
rarsi da sè gli strumenti dello 
studio. Nelle piccole affermazioni 
come nella riuscita generale di-' 
viene più determinante il fatto­
re economico che non ili com­
plesso dei valori personali. Chi 
infatti può abitare nella città U- 
niversitaria? Chi può avere tutto 
il tempo a disposizione, senz’es­
sere premuto da altre esigenze 
che gli rubano ore preziose nella 
giornata? Chi può partecipare al­
le manifestazioni culturali, ai 
congressi scientifici? Chi ha la 
possibilità di frequentare (spesso 
a proprie spese!) laboratori pove­
rissimi o di procurarsi pubblica­
zioni preziose di cui mancano 
persino le biblioteche? I fortuna­
ti non sono certo scelti in base 
alle loro doti intellettuali!

PER LA STORIA DEGLI ORGANISMI RAPPRESENTATIVI

RETROSPETTIVA NAPOLETANA
Ritengo la narrazione degli av­

venimenti napoletani interessan­
te per tutti i fucini d ’Italia, al­
meno proporzionalmente all’in­
teressamento che essi pongono 
negli organismi rappresentativi 
delle loro Università, in quanto 
per me, lo sciopero, i tumulti 
e gli attacchi condotti da un 
Comitato di Iniziativa, formato 
del resto da un numero ben 
ristretto di persone, contro il 
Consiglio di Interfacoltà di Na­
poli, il cui esecutivo era forma­
to interamente da elementi del­
ta corrente cristiana, non dipen­
dono tanto da fattori esterni, 
quanto proprio da fattori in­
terni, derivanti dalla stessa 
mentalità degli studenti, su- 
perfi&ale ed ostile per atavismo 
a tutte le strutture troppo im­
pegnative, sulla cui impulsività 
chiassosa e discordante possono 
giocare facilmente ed anche mo­
mentaneamente imporsi delle 
minoranze che hanno interesse 
a farlo. Le minoranze, ad esem­
pio, formate da chi vede l ’inter­
facoltà necessariamente ed unica­
mente su un piano di lotta sin­
dacale contro le autorità acca­
demiche, e si appone quindi ai 
principi di collaborazione dello 
statuto, in vigore a Napoli elabo­
ralo su apposita mozione Schiop­
po, della F.U.C.I., ed approvato 
al II Congresso napoletano; o 
da chi rifiuta addirittura il prin­
cipio fondamentale di una orga­
nizzazione democratica e rappre­
sentativa degli studenti. Né vale 
chiedersi il perchè alle elezioni 
le correnti affermanti queste idee 
non erano prevalse. Se si fosse 
trattato di eleggersi i rappresen­
tanti per acclamazione, credo che 
sarebbero prevalse. Ma il volo 
richiede già un certo impegno; 
ed a votare quindi vanno soltan­
to i più coscienziosi: benché si 
debba notare con dispiacere che 
spesso nei volanti l ’interesse per 
i problemi universitari, è supe­
ralo dallo spirito di parte. Nella 
rimanente grande massa degli 
studenti regna sovrano il disinte­
resse più assoluto.

La questione di Napoli è sor­
ta dalla richiesta del rettore, 
prof. Quaglianello, del paga­
mento di L. 6.000 quale contri­
buto integrativo, secondo la leg­
ge che gliene dava facoltà. La ri­
chiesta è stata brusca ed im­
provvisa, e fatta inoltre quasi 
alla chiusura dell’anno accade­
mico. D’altra parte il rettorato 
ha specificalo che si trattava di

insopprimibili necessità di bi­
lancio; del resto il versamento 
del contributo era già avvenuto 
da tempo in  numerose altre Uni­
versità. L ’Interfacoltà, in cui la 
corrente di ’’ Intesa Universita­
ria ” formata dall’unione di 
tatti gli studenti cattolici, ha 
una larga maggioranza relativa 
che le aveva permesso la costitu­
zione come già si è detto di 
un esecutivo ”di colore” (un  
inciso che non c’entra: all’In-

' terfacoltà di Napoli si ricalcano 
accuratamente e con competenza 
le terminologie e le procedure 
di più alte assemblee politiche e 
legislative) ha votalo dopo bur­
rascosa seduta una mozione che 
chiedeva l’abolizione del contri­
buto e che, non conoscendo la 
risposta del rettore, non procla­
mava alcuna agitazione. Era in­
caricata di trattare col rettore, 
momentaneamente costretto fuo­
ri Napoli, una apposita commis­
sione paritetica. Ma, senza at­
tendere il ritorno del rettore,

l’indomani mattina ha avuto ini. 
zio un violento sciopero e ha 
fatto la sua apparizione il Co­
mitato di Iniziativa; un Comita­
to digitazione già era comparso 
alcuni mesi primo, in analoghe 
circostanze: ma poi, presentatosi 
con questo nome alle elezioni, 
è ora uno dei gruppi parlamen­
tari dell’Interfacoltà, il più pic­
colo; da cut la necessità di cam­
biar nome. Si è iniziata quindi la 
raccolta di firme per dichiarar 
decaduta l ’Interfacoltà.

In seguito ai tum ulti l’Uni­
versità è stata chiusa dalle au­
torità accademiche e presidiala 
alle porte dalla polizia. Il ret­
tore, al suo ritorno, ha ricevu­
ta la commissione dell’Interfa­
coltà ed ha deciso di ridurre a 
L. 3,000 il contributo, dividen­
dolo in tre rate. In u n ’altra 
burrascosa seduta l’Interfacol­
tà. ha accettato il provvedimento 
soprattuto in vista delle larghe 
esenzioni concesse, per facilita­
re le quali la stessa Interfacoltà

ha istituito un apposito servizio.
La situazione è ora calma: tu t  

ti pensavano ai prossimi esami. 
Ma il problema della fiducia allo 
organismo rappresentativo rima­
ne. Anche altri gruppi, e tra i 
più numerosi, sono rappresen­
tati nell’esecutivo. L ’Interfacoltà 
è quindi più unita, almeno appa­
rentemente; ma il gruppo ” Ri­
volta Ideale ” che già per le 
sue nostalgiche idee, era in par­
tenza titubante su numerosissi­
mi punti dello Statuto, si è 
dimesso in blocco, dopo aver 
chiesto la convocazione del Con­
gresso; ed il Comitato d’lnizia>- 
tiva vigila sempre minaccioso.

Le accuse sono svariate: non 
è qui il caso di esporle, né di 
rispondervi, né di formularne a 
mia volta delle altre contro gli 
accusatori. Si possono, in  . linea 
generale, compendiare tutte in 
quanto abbiamo udito dalla stes­
sa bocca di uno dei ” tribuni ” 
del Comitato d ’iniziativa: Che ci 
state a fare se non seguite la

DISCORSO Al GIOVANI
Stralciamo alcuni passi del discorso che 

il filosofo Enrico Castelli ha rivolto ai 
giovani durahte i lavori del II Congresso 
Internazionale della, Gioventù (Monaco di 
Baviera 12-19 giugno u. s.).

Tra le macerie che attestano ormai da più di 
quattro anni che è facile distruggere, difficile cosfrui- 
re, sorge spontanea la domanda se la gioventù che è 
stata causa efficiente di queste macerie, strumento, 
senza del quale la distruzione non sarebbe avve­
nuta, poteva incrociare le braccia e opporsi all on­
da deleteri^ che ba cancellato tanta gloriosa storia. 
Sorge spontanea la domanda, ma non la risposta.

C’e chi ha incrociato le braccia, dall’una e dal­
l'altra parte della mischia, e ha detto: no. C’è chi 
non ha incrociato le braccia, ma non ha detto: sì. 
Non ha discusso, ha eseguito ordini nell'intima e 
talvolta assai inconsapevole certezza che chi ordi­
na sa più di chi deve eseguire materialmente l ’o­
pera. Due attitudini sintomatiche dell’animo gio­
vanile : l ’ubbidienza e la rivolta; l'ossequio e l ’im­
pulso...

E’ stato detto : c’è un’ubbidienza dannosa, quella 
che eseguisce un ordine che non deve essere eso 
guito, perchè frutto di un malo intendimento, e 
c'è un impulso che è un cattivo impulso.

Vero. Ma di chi la responsabilità dell’ordine che 
merita ia rivolta? Non dei giovani. E il cattivo im­
pulso, che ha provocato il detto : Uomo homini lu­
pus, è l'impulso del giovane? o di chi invece, aven­
do per lunga consuetudine pensato sempre a sè, ha 
ormai varcato la soglia della gioventù e tradotto 
l ’impulso nel costunje di considerare l ’altro come 
un mezzo per sè? Non è impulso del giovane. Anzi 
non ha che l’apparenza dell’impulso, poiché di fat­
to è un mal costume, che dell’Impulso possiede solo 
l'immediatezza. Qui è bene precisare'. Non si nega 
che sia possibile una gioventù traviata, malvagia, 
purtroppo non abbiamo illusioni in proposito, ma 
si nega elle quella gioventù traviata sia una gio­
ventù vera e propria, anche se l ’età non è matu­
ra. I caratteri che fanno sì che sia possibile par­
lare di gioventù hanno rapporto, di solito, con gli 
anni, ma possono anche prescindere dagli anni: C’è 
uno spirito di gioventù, e quando si parla di gio-

ventù s’intende sempre parlare dello spirito di gio­
ventù, non d’altro. Ebbene, questo spirito che defi­
niamo essere lo spirito della gioventù, ha il segreto 
dell’impulso donativo, di quell’impulso che non è 
un costume (un abito acquisito per un'esperienza 
voluta), si offre, offre un'esistenza e solo attraverso 
l'offerta pone l’esistenza, si costituisce come essere 
cosciente della propria esistenza nell’atto in cui si 
concede all’esistenza altrui, perchè davvero sia, l ’al- 
trui esistenza, diventi prossimo, quel prossimo di 
cui è detto che si deve amare come noi stessi. Non 
si concepisce il prossimo senza gioventù. Questo 
bisogna- precisare una volta per tutte...

La gioventù intuisce sempre che conoscere signi­
fica ottenere qualcosa, e precisamente ciò che è 
comune (l'universale inerente al sapere per cui è 
data la scienza) ottenere ciò che 6 comune, ma non 
già stabilire una comunione.

L’impulso donativo, proprio dello spirito giova­
nile, è per l ’entrata in comunione, dopo la quale 
un sapere (il conoscere) può arricchire e non nuo­
cere. Insisto: dopo la quale. Diffidare di quel sape­
re che precede l ’impulso iniziale; è un sapere che 
conduce fatalmente alla massa, al surrogato intel­
lettualistico del prossimo, a ciò che è comune, mai 
alla comunione...

Quel conoscere che è ottenere il comune senza 
comunicazione, è la più drammatica delle solitu­
dini, perchè si rende conto, chi lo subisce, di non 
essere altro che un discorso senza pause e senza 
Punteggiatura. La gioventù si ribella a quel cono­
scere. Lo spirito di rivolta, proprio dei giovani, ha 
la sua radice in questa ripugnanza all’Isolamento 
fatale, alla solitudine squallida di un sapere pre­
cedente la comunicazione. E’ una ritiolia, dunque 
che costituisce ciò che si dice : generosità. Dna ri­
volta che strappa l’applauso.

Per questo, proprio per questo, di fronte alla tra­
gedia che pesa sull’Europa semidistrutta, noi ci 
rivolgiamo ai giovani, pregandoli di essere davve­
ro giovani, di non tradire la loro gioventù: è l'u­
nica forza, per i motivi che abbiamo cercato di 
mettere In luce, che può salvare l ’Europa, salvarla 
con la rivolta che fonda il sentimento del pros­
simo.

volontà degli studenti? L ’organi­
smo rappresentativo deve registras 
re ed esprimere ogni starnuto, 
questo è stato il termine usato, 
della massa studentesca — e na­
turalmente nelle riunioni tum ul­
tuose ha sempre ragione chi gri­
da più forte "cea’ nun s ’adda 
pava’ manco nusordo! ”, chi 
propone la scelta dei mezzi più 
violenti, chi incita all’oltraggio 
verso l’autorità accademica — 
Ogni altro atteggiamento non è 
che un tradimento degli interes­
si degli studenti.

Molto ci sarebbe da obbiet­
tare. Dalla precedente esposizio­
ne dei fatti è del resto facile 
rendersi conto dell’infondatezza 
con cui in  questo caso è stata 
lanciata l’accusa di tradimento. 
Ma non è qui il momento, ri­
peto, di discutere l’atteggiamen­
to delVInterfacoltà di Napoli in 
questa specifica contingenza. E 
una cosa che credo possa inU- 
ressare solo i napoletani. Quel­
lo cìve può interessare tutti è 
questo: se noi pensiamo che una 
vera azione per il miglioramen­
to delle condizioni di studio 
nelle Università richiede neces­
sariamente la collaborazione con 
chi queste Università dirige, e 
dirigerà sempre} per legge di 
natura, direi, non possiamo non 
accorgersi del danno profondo 
che una demagogica applicazio­
ne di una fraintesa lotta di clas­
se esercita su un vero progressi, 
materiale e spirituale dell'am 
bi&nte universitario; pensiamo, 
ad esempio, all’impossibilità di 
una proficua azione da fiarte di 
studenti, chiamati a far fiarte a 
parità di diritto con gli aln 
componenti di organi direttivi 
dell’Università, e che abbiano 

. popolarità ed aggressività, ma 
non serietà e preparazione. E se 
questo atteggiamento non è pos­
sibile in  poco tempo eliminare, 
bisogna cercare almeno di com­
bàtterlo nelle sue manifestazioni 
con la presenza salda e continua 
ed anche, se occorre energica e 
decisa in tutta la vita dell’Ate­
neo, nei crocchi, nelle discussio­
ni ecc. degli universitari che tale 
superficialità rifiutano. A comim 
dare dai fucini, che non sempre 
s’interessano veramente a queste 
cose: e se ne preoccupano esclu­
sivamente al momento delle ele­
zioni, se pure lo fanno: mentre 
i fatti hanno dimostrato che il 
voto non è che un punto di 
partenza.

H u d r e a  g u e i r i l o r e

Non è chi non veda come sia 
inumana questa situazione. I gio­
vani vengono nell’Università 
giudicati sotto l ’aspetto intellet­
tuale e culturale con un criterio 
in cui hanno buona parte fattori 
sostanzialmente estranei. Non ci 
si può meravigliare allora che in 
molti subentri un senso di sfidu­
cia e un certo superficialismo 
nello studio. Poiché è tanto più 
inumana tale atmosfera in quan­
to vittima delle accennate defor­
mazioni di giudizio sono le facol­
tà e le attività più nobili del­
l’uomo. I valori dello spirito so­
no vagliati con schermo e stru­
menti tutt’altro che spirituali.

Scuola di popolo?
Non ci è possibile ora, nè ci 

interessa, esaminare la genesi — 
assai complessa certamente — di 
una simile realtà.

Ci preme solo rilevare il fat­
to. Cosi che si sfati presto un’im­
pressione a tutta prima non ine­
satta, fornita dal fatto che la 
proviene dai cosiddetti ceti me­
di e bassi. L’Università non è, 
per questo, scuola di popolo. In 
effetti è vero il contrario. Uni­
versità significa aver agio di con­
durre gli studi e le ricerche pro­
prie con i mezzi adeguati; ciò che 
abbiamo visto essere ora a dispo­
sizione di pochi. E se l’Univer­
sità è aperta a tutti — e c’è quin­
di un’uguaglianza giuridica —, 
in effetti la vera piena vita uni­
versitaria, l’inserimento nel mon­
do della cultura sono un lusso. Nè 
ci dorrebbe questo privilegio, se 
non fosse per l’ingiustizia con cui 
è distribuito.

Utopia
A convincercene ancor più ba­

sterà che riflettiamo — e solo al­
lora il panorama sarà completo — 
sulla situazione di coloro che ol­
tre la laurea, intendono dedicarsi 
a una vita di studio intraprenden­
do la carriera (non so trovare ter­
mine meno infelice) universita­
ria. Qui la scelta, vorrei dire l’e­
liminatoria, avviene in modo an­
cor più brutale: l ’ormai indero­
gabile necessità di autosufficien­
za anche economica, cui s’ag­
giunge il problema della famiglia 
(e i più lo sentono) nella sua 
commovente ma austera imposta­
zione cristiana, tagliano irrevo­
cabilmente gli ultimi ponti con le 
aspirazioni scientifiche. Vita di 
studio e formazione di una fami­
glia sono quasi diventate nei pri­
mi anni di maturità — i migliori 
cioè — incompatibili tra loro in 
pieno secolo ventesimo, e per mo­
tivi del tutto esteriori.

Così, portare al suo naturale 
compimento quello studio che nel­
la laurea ha raggiunto solo una 
prima tappa, diventa una vera 
utopia per molti : e in mezzo a 
questi non pochi sono tra i me­
glio dotati.

Il danaro regista
Come su un piano internazio­

nale è concesso solo alle ricche 
nazioni economicamente più ric­
che un fruttuoso lavoro di ricer­
ca scientifica così è, nel nostro 
piccolo, tra i singoli uomini. Se 
ci conforta che, in linea di mas 
sima, l’accesso allo studio sia li 
bero a tutti, non può non offen­
derci che sia il danaro a far da 
regista: è lui che fa segnare il 
passo, non importa se anche ai 
migliori; è luì che lancia in avan­
ti anche i meno indicati.

Per questo il nostro spirito di 
uomini e di cristiani ci preme al 
lavoro di riforma deil’Unìversi- 
tà. Occorre che anche qui base 
di distinzione tra gli uomini di­
vengano g li. effettivi valori per­
sonali. Ogni altro criterio tenuto 
come primario di fronte ad esso 
è lesivo della dignità dell’uomo. 
La sensibilità nostra dovrebbe es- 
maggior parte degli Universitari 
ser tale da suggerire quanto è 
possibile fare per rimediare agii 
errori ed orrori presenti: se non 
è ancor così, dobbiamo muover­
ci più speditamente. Giacché sen­
tiamo il bisogno di cooperare — 
per quel poco che possiamo — 
a che l’Università non sia più una 
scuola di classe.

G i o r g i a  d ie  S a n d r e
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R I C E R C A

Sperare e operare

Lì

Il problema della equilibrata 
conciliazione tra la speranza nel 
cielo e l ’attività nel mondo, clic 
a volte appare così tormentoso 
— come recentissime ed attua­
li esperienze dimostrano — è, 
in realtà, di soluzione teorica 
immediata. Se la soluzione ¡.ra­
ti ca rimane ardua e ber più fa­
ticosa, la ragione è da cercarsi 
nella generale difficoltà a tradur­
re in opera le intuizioni dello 
spirilo, nella particolare insuf­
ficienza a compiere la sintesi do­
ve : dati più sensibili della espe­
rienza umana si mostrano in 
c o m i  asto e persino irridaci èli.

La Speranza, virtù teologate, 
fondata sulla Fede e di conti­
nuo consumata nella Carità, 
troppe volle per nostra colpa si 
disarticola dalle altre due virtù 
nella realtà dei nostri giorni, 
e si impoverisce, proprio per­
chè non ha una Fede intera che 
la sostenga, nè una Carità lim­
pida in cui effondersi. In radi­
ce, l ’unità integrale del Cristia­
nesimo si rivela esigentissima: e 
l ’umanità nostra o si offre sen­
za riserve e si traslfigura, o bal­
betta smarrita una testimonian­
za sempre più scialba, dibatten­
dosi in problemi che appariran­
no sempre più complicati.

Pure, il nostro tempo si carat­
terizza per molti aspetti, mi pa­
re, in un anelilo alla sintesi.

Le prove che ¡e nazioni e i 
singoli hanno subito, e che han­
no dato la sensazione più pro­
fonda della provvisorietà delle 
costruzioni umane, hanno però 
generato nell’uomo una istanza 
interiore che reclama una solu­
zione sintetica, in mezzo a que­
sta provvisorietà penosa, dei 
molteplici problemi. La stessa 
libertà, la stessa giustizia socia­
le sono concepite ormai dai più 
come una questione unica; ed 
è questo, forse, che spinge lo 
uomo a sfuggire da tutti gli 
estremismi.

E però, in questo vasto bi­
sogno di sintesi, non pochi so­
no i cristiani che hanno com- 
balluto e combattono con la lo­
ro stessa incapacità ad intuire il 
Cristianesimo come sintesi su­
prema. Forse la nozione tradizio­
nale della forza di conciliazione 
del Cristianesimo stesso, s ’è fat­
ta inerte per abitudine, ed ha 
generato ora un troppo facile 
senso provvidenzialistico, ora 
una esasperata tendenza a prov­
vedere da sè.

Nel primo casb la speranza 
nel cielo, bensì snaturata, nutre 
la pigrizia e si bea a sua volta 
di formule fideistiche che non 
rendono gloria al Signore; nel 
secondo, l ’operare sulla terra di­
venta la legge aprioristica d ’ognj 
momento, che conserva la desti­
nazione teorica della gloria al 
Signore, ma pone tra l ’azione e 
Dio tanti diaframmi di passione 
umana quanti è ormai impossi­
bile evitare, una volta caduti 
nell’ingranaggio.

C’è una risorsa, per evitare 
questo squilibrio, che probabil­
mente non avvertiamo sempre : 
è la Chiesa. La partecipazione 
alia vita della Chiesa, che una 
volta intimamente Voluta ci chie­
derà ogni giorno di capire come 
la Chiesa vive, è la garanzia più 
sicura perchè la speranza nel 
cielo e l ’attività sulla terra na­
scano dal nostro spirito senza 
frattura e senza tradimenti. La 
Chiesa, segno di contradizione, 
è nella sua presenza terrena con­
tinuazione della più meraviglio­
sa sintesi che il mondo abbia 
conosciuto: l ’Incarnazione del
Verbo, La Chiesa, continuazione 
di Cristo, corpo mistico e corpo 
visibile, suggerisce con la sua 
stessa natura teandrica il valore 
preciso della sua fatica sulla ter­
ra, e quindi di ogni fatica 
umana che voglia concorrere a 
quella della Chiesa.

Poiché noi siamb nella Chie­
sa, così da essere noi stessi la 
Chiesa non possiamo fare a me­
no di viverla in quel che essa 
è, ed in quel che essa diviene.
In quei che essa è, già totale 
e perfetta, realtà mistica; in 
quel che essa nel tempo diviene 
nella sua incarnazione continua.

La Chiesa non può morire : 
nessuna garanzia pili solida di 
questa, nessuna ragione di spe­
ranza e di fiducia più radicale 
di questa. Cristo l ’ha fondata 
per assicurare il rinnovarsi as­
siduo della Sua incarnazione, 
con una promessa infallibile :
« Io sono con voi sino alla fine 
dei secoli ». Così, uniti tutti in 
Cristo ed in Lui ricollegati a 
Dio, Bontà e Onnipotenza, cu­
stodiamo la Speranza al disopra 
di ogni contrasto. Ma la Chiesa 
è storica : essa è immersa nel 
mondo, e la sua missione è ap­
punto la continuazione di Cri­
sto, il completamento della Re­
denzione. E questo non può far­
si senza operare sulla terra : ed 
ognuno di noi è chiamato a 
collaboraie.

Ecco dunque che la Chiesa 
stessa c’insegna la verità della 
speranza nel cielo e dell’operare 
sulla terra, 0  la nostra realtà 
personale si inquadra in quella 
della Chiesa, mutuandone ogni 
esperienza nello atteggiamento 
spirituale e nel metodo dell’azio­
ne, o noi diventiamo esseri va­
ganti tra i due poli dell’errore, 
l ’inerzia e l ’agitazione.

E questo vale sia per la vita 
interiore e per la sfera persona­
le delle nostre azioni (ma quan­
to soltanto personale ?), sia per 
la vita di relazione e per il vasto 
ambito sociale che ci accoglie 
(quanto sociale, senza il tributo 
della nostra interiorità ?).

Ora, l ’atteggiamento spiritua­
le è ispirato dalla speranza, che 
riposa in Dio e nei meriti di 
Cristo. Il metodo dell’azione è 
quello che alla Chiesa stessa è 
dato dalla sua incarnazione, de­
stinata, come Cristo, all’agonia 
sulla Croce e alla vittoria : «mor- 
tem moriendo destruxit».

La Chiesa è fatta per le vitto­
rie cruente, ma cruente del suo 
stesso sangue. Dunque il succes­
so clamoroso il risultato tradu­
cibile in cifre è assai di rado 
la sua vittoria.

Così noi :. sin che non avremo 
capito quanto umana e perico­
losa sia la tentazione del suc­
cesso, non saremo capaci di nu­
trirci di speranza e di esprime­
re una azione giusta ed equi­
librata.

Così ogni organizzazione: se
non conserverà quest’anima di 
serena speranza e di azione umi- 
le e pura, si muoverà dietro 
a passioni e interessi umani più 
o meno mascherati, e non co­
struirà nè per sè ne per gli altri.

Ed anche qui, in questo ap­
parente dissidio tra la storicità, 
il suo inverarsi « divenendo »

nel tempo e nello spazio, ed il 
suo perenne distacco dai metodi 
ispirati dalla materia e conclusi 
in essa, la Chiesa ripete la sua 
meravigliosa sintesi di eternità 
e di attualità A ciascuno di noi 
comanda di conoscere il nostro 
tempo e di amarlo, esplorando 
le radici della civiltà umana e 
raggiungendone i vertici senza 
nulla ignorare, ed insieme chie­
de che contempliamo ininterrot­
tamente Dio, sgombrando deci­
samente la visuale da qualsiasi 
ostacolo che la natura tenti frap­
porre. Capire tutto questo, e 
realizzarlo, non si può senza es­
sere spogli e silenziosi.

Spogli, per amare in libertà 
Dio in ogni cosa e in ogni crea­
tura; silenziosi per avvertire, ad 
ogni passo, il richiamo di Dio 
stesso

Da questa povertà e da questo 
silenzio, nasceranno inevitabil­
mente la speranza e le opere. 
Senza di essi, invece, insegui­
remo le nostre piccole vittorie 
umane, ci faremo sedurre da 
tentazioni di rapide conquiste, 
in una febbre che il Maligno 
sa così abilmente mascherare 
per noi con i colori dello zelo 
e dell’eroismo.

Bisognerà conquistare ogni 
giorno questa pace che elimina 
gli aliarmi della disperazione e 
le indolenze della faciloneria, 
questa operosità che esclude le 
lentazioni della fretta e le de­
viazioni dell’egoismo.

E poiché la sicurezza del no­
stro comportamento, non sarà 
mai data dalla genialità d ’una 
formula e d ’un programma, ma 
piuttosto dalla purezza dell’ani­
mo- con cui ci .saremo disposti 
ad agire, bisognerà ricordare che 
sempre la vita cristiana ci chia­
ma ad una scelta coraggiosa che 
ha per limiti, a sinistra e a 
destra, l ’errore, ma ha di fronte 
una sola meta : Dio.

J v c  m u n g i c i
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Non ti crucciare per cagione del malvagi nè invidiare chi com­

mette iniquità * perchè com'erba presto appassiranno e come tenera 
verzura seccheranno. • Confida in Dio e pratica il bene, dimora nella 
terra e coltiva la fedeltà. * Metti le tue delizie nel Signore, ed Egli 
ti darà ciò che domanda il tuo cuore. * Raccomanda a Dio i tuoi 
andamenti, a Lui Callida e farà Lui. * Egli farà risaltare come luce 
la tua giustizia, e i tuoi diritti qual mezzogiorno. * Ti acquieta nel 
signore e da Lui attendi; non ti crucciare per i prosperi successi 
altrui, per un uomo che commette frode. * Deponi io sdegno e lascia 
la collera; non t’irritare, per non fare che male * perchè i malvagi 
saranno schiantati e i fidenti in Dio possederanno la terra. * Ancora 
un poco e il cattivo non è più; e se fai attenzione ai suo posto, non 
ce lo trovi. • Invece i pazienti possederanno la terra, e godranno le 
delizie di una pace profonda. ’ Trama il cattivo contro il giusto e 
digrigna i denti contro di lui * ma il Signore se ne ride vedendo 
venire l ’ora di lui. • I cattivi snudano la spada e drizzano l ’arco per 
abbattere il meschinello e il povero, per far macello di chi diritto 
cammina. * Ma la lor spada si ficcherà nel loro cuore e i loro archi 
si spezzeranno. * Fa più prò il poco al giusto che le molte ricchezze 

ai malvagi * perchè ai malvagi saranno spezzate le braccia, e l ’ap- 
ipoggio dei giusti è Dio. * Tiene a mente il Signore i giorni dei 
buoni, e il retaggio loro durerà in eterno. * Non si troveranno delusi 
in tempo di sventura, e nei giorni di carestia saranno sfamati. * 
Sì, periranno i malvagi e i nemici di Dio come il combustibile dei 
forni, svaniscono in fumo, svaniscono. * Il cattivo prende a prestito

e non restituisce; il giusto ha compassione e regala. * Sì, i bene­
detti da Dio possederanno la terra, e i maledetti da Lui saranno 
sterminati. * Dal Signore vengono i passi dell’uomo, Ch’Egli guida
e ne approva la via. * Se pur cade, non rimane prostrato, perchè il 
Signore ne sorregge la mano. * Fui giovane, ora sono invecchiato; 
e non ho mai visto abbandonato un giusto, e la sua prole mendi­
care il pane. * Ogni giorno ha compassione e conforto e la sua di­
scendenza è benedetta. * Schiva il male e fa il bene, e avrai ferma 
dimora per sempre * perchè il Signore ama la giustizia e non ab­
bandona i suoi devoti * i loro figli in eterno son conservati men­
tre la prole dei malvagi è schiantata. * I giusti possederanno la 
terra, e vi faranno perpetua dimora. * La bocca del giusto proferisce 
saviezza e la sua lingua parla di rettitudine * egli porta in cuore
la legge del suo Dio e nei sùoi passi non tentenna. * L’iniquo spia 
il giusto e cerca modo di torgli la vita * ma il Signore non glielo 
abbandona nelle mani e non lo lascia condannare quando viene
giudicato. * Confida nel Signore, e tieni il tuo cammino, ed Egli 
ti eleverà a possedere ia terra e godrai la vista dello sterminio degli 
iniqui. ’ Ho veduto l ’iniquo imbaldanzire e dilatarsi come l ’albero 
rigoglioso. * Passai di nuovo, e non era più, lo cercai e non si 
trovò. * Osserva il probo e mira il giusto, come alla fine tal uomo 
è felice * gli empi invece sono tutti sterminati, l’avvenire dei mal­
vagi è troncato. ’ La salvezza dei giusti viene dal Signore, loro 
rifugio in tempo di avversità * e il Signore li soccorre e li scampa, 
li scampa dai malvagi e li salva perchè sono ricorsi a Lui.

Questa tranquilla e torte meditazione esortativa del Re profeta 
è utilissima a chiarire un punto fondamentale dell’atteggiamento 
religioso di fronte agli avvenimenti della storia: non a noi compete 
il giudizio dei giusto e dell’iniquo in ciò che avviene; e non deve 
perciò, il cristiano, lasciarsi dominare dallo sgomento o da meraviglia 
piccina di fronte a còse che, più grandi, più vaste di lui, non sono 
alla portata della sua valutazione: «noli aemulari - non scandaliz­
zarti, non ti crucciare ».

Dio, che è il Creatore e il grande Governatore, ha, per tutti gli 
uomini, i Suoi disegni e il Suo tempo : « apitd Dominum gressus 
Itominis dirigentur, et viam eius volet ». Come pretendiamo di ve­
derne subito gli sviluppi, di affrettarne il corso? Forse che la con­
statazione personale della sapienza e della definitiva giustizia di Dio
nel governo degli uomini aumenterebbe davvero la nostra sicurezza 
in  Lui?...

Pretenderemmo di insegnare a Dio come si tutela il diruto e 
la virtù? Avremmo noi maggiore amore e gelosia del bene di quanta 
ne abbia Egli stesso, il Perfettissimo, o la Sua Chiesa, deputata a 
custode infallibile e indefettibile della verità?

Troppo spesso noi pensiamo Dio lontano dal mondo, o assente, 
o non direttamente impegnato nel governo di esso.

Non c’è stoltezza maggiore, nè più corta visuale; se la storia 
dei malvagi non insegnasse più che a sufficienza che Dio non per­
mette lo sviluppo e il temporaneo trionfo del male che per rispetto
sapiente del nostro arbitrio, a prova preziosa del giusto, a dilazione

amorosa elei castigo, il giusto non dovrebbe ancora dubitare che per 
ogni empietà è segnato un termine, giorno finale della sua cieca 
baldanza.

Dubitano gli uomini di Dio. Quanti anche oggi ripetono affan­
nosamente al Cristo : « monstra Teipsum mundo! ». Davide a cia­
scuno di noi suggerisce con sapienza ispirata: « confida nel Signore 
è intanto tieni il Suo cammino: la giustizia sarà esaltata cosi da 
divenire la signora della terra: e godrai la vista dello sterminio del- 
l’iniquità ».

Il giusto, veramente tale che cioè ha radicala nel cuore la legge
di Dio, invece che angustiarsi o adirarsi, passando cosi nella cate­
goria degli stolli, inconcludenti e vuoti, medita per sè e richiama
agli altH le vie della sapienza divina. Egli segue il mite avverti­
mento del Salmista : « deponi lo sdegno e lascia la collera : non t’irri­
tare, chè non faresti che male »; e la sua bocca non si apre che pev 
pronunciare parole dì rettitudine, che ripetono gli immortali prin­
cipi della giustizia: per questo egli non si ingannerà nei suol passi.

Gli uomini si agitano — egli pensa — e Dio li conduce. Ma è 
ben sicuro che, al disopra di ogni contingenza più o meno scon­
certante, Egli non condurrà l Suoi figli che al porto dell’indefetti- 
bile amore e dell'eterna pace

d .  s . g .

La traduzione del Salmo è quella del P. Vaccari, S. I. (/ Libri 
Poetici della Bibbia, Roma 1935).

LA MAMMA SUL PONTE
Finito di mangiare, la mamma piega acca- comprendiamo quell’ansia della mamma per Le mamme non possono prendere in 

ratamente il suo tovagliolo con un tantino il nostro avvenire, fatta più viva da una scherzo l ’avvenire dei loro figli. Credo che
di ostentazione esemplificativa, poi mette le 
mani sul tavolo nell’atto di chi s ’appog­
gia per liberare la sedia del suo peso e di­
ce: ’’uno, due... cinque !”. E rimane seduta.

Deve essere una vecchia abitudine ere­

certa reticenza nostra a parlarne. sin dal momento in cui concepiscono il pro-
La questione è per buona parte qui: a getto di mettere alla luce un bambino, so- 

noi l'avvenire interessa poco. Anche l’aspi- guano per lui, e per lui sperano un lumi- 
razione più segreta che ■talvolta ci punge roso  futuro. Non si possono rassegnare a

vederlo un mediocre buon uomo. Occorre 
che sia qualcuno! E per quel bisogno di 
concretezza che accompagna questi desideri 
(è ben curioso, sapete, questo miscuglio di

e ci slimola, sia pure in  una zona tutta 
ditata dall’infanzia: sua madre faceva così interiore, segretissima, si va pian piano zil- 
prima di alzarsi a sparecchiare la tavola, tendo come ovattata dai fatti vissuti, 
e così probabilmente, farà mia sorella a Dìo Perchè vivere sempre in  funzione di un 
piacendo e al buon giovane che dovrà lo- domani, che nonostante le leggi degli uo- fantasia e di senso pratico) raramente sono 
glierla dallo stato di nubile. mini si è dimostrato imprevedibile? capaci di immaginare un ambizioso avve-

E allora che, accomodate le gambe sot- Non è meglio accettare un presente che nire nel campo della cultura, dell’arte, o
lo il tavolino con un certo agio di spazi ® reale e che sia pure entro certi limili che so io, dell’amore o della virtù. No, le 
interposti, ci disponiamo per una conver- ® a nostra disposizione? loro mete sono abbastanza precise e concre
sazione, di quelle che fanno apprezzabile Non è mica impresa facile, neanche que- te; vogliono un ingegnere, un chimico, vo-
l ’istituto familiare, per un misto di confi- s °̂. Occorre adattarsi, occorre rassegnarsi, gliono un medico' di classe. Non si scappa, 
denza, di intimità, di insostituibile ami- accettare e godere il poco come definitivo. Quasi le pungesse U desiderio di passare 
ài zia che traspare dalle parole, spesso scher- Ma vale molto più che aumentare l’angu- davanH a: „alazzi e andare alla nenie-
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lo non dico di esser fatalista: se la neces­
sità spinge, bisogna muoversi, e nessuno 
lo nega; ma evitiamo le necessità che non 
sono necessarie.

C  II 
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MA

samente irriverenti
Gli argomenti di queste conversazioni pos­

sono variare, dal bilancio familiare in  pre­
da a pericolosi slittamenti, all’improvviso 
bisogno di ricostituire il guardaroba di un 
membro del consorzio, dal modo di com­
pilare un vaglia, a qualche benevola chiac­
chiera sui coinquilini. Ma l ’argomento che 
torna spesso, e spesso conclude anche i più 
svariati discorsi, è il tasto delicato e sca­
broso dell’avvenire. E’ in  verità un  argo­
mento da trattar con prudenza, chè è dif­
ficile intendersi su una questione di tanto 
rispetto.

Alla mamma piace vagliare le nostre aspi­
razioni, e spesso si fa ardita a parlare con 
un: ’’Quando sarete grandi...” che ci fa
sorridere perchè la superiamo tu tti di un 
buon palmo, lei che già accenna a raggra­
nellare le ossa in uno spazio più breve per 
far meno fatica; oppure dice meglio: ’’Quan­
do avrete una posizione...”.

”Ti porteremo con la macchina a teatro! 
Vedrai, mamma, che vestito ti faremo, e che 
festa! Si volteranno a guardarli e ti ba>- 
ceranno la mano”.

’’Non è questo che m ’importa (la condu­
ciamo qualche volta al cinema della parroc­
chia, col solito abito messo su da una zia 
che ha pratica di cucilo, tra i ragazzini che 
strillano e i bambinetti che fanno la pipì, 
eppure è già per lei un paradiso); io pen­
so a voialtri: non von-ei che faceste questa 
vita così risicata, sempre in  lotta col ven­
tisette; vorrei che poteste essere tranquilli 
e guadagnare bene e avere qualche rispar­
mio per i casi difficili. Oh, una volta l ’im-

Se costruissi un ponte, mia ma­
dre ci andrebbe a passare l’estate 

con un seggiolino pieghevole e un 

ombrellone a strisce rosse e 
gialle.

ir a un ospedale, e dire all’amica: ’’Mio
figlio è primario qui dentro: e ha scoperto 
la cura contro Vencefalite”.

Sono sicuro che se costruissi un ponte, 
mia madre ci andrebbe a passare l’estate 
con un seggiolino pieghevole e un ombrel­
lone a strisce rosse e gialle; e metterebbe 
fuori un cartello grosso così: ’’Ponte co­
struito da mio figlio”. E proverebbe à esse­
re una madre felice.

Cerio è un po diverso che entrare in  una 
stanza dal desolato disordine dove a stento 
si scopre un centimetro di spazio disponi­
bile allo spolverino, dove un lappo di cham- 

So che è più presuntuoso dire: ”io non ,Plct9ne> colorato con l’acquerello, chiude il 
ho progetti per l’avvenire”, che affermare calamaio, e un pedalino fa da segnalibro 
il contrario e far mucchi di castelli. Ma all’ultimo romanzo lasciato a metà; per dire 
accettare una situazione (la parola odora un con un cospiro di stanchezza, appoggiando 
tantino di letture recenti) e adagiarvisi per ê mani sul grembo come m  un incoscio 
viverla in  tulle le sue possibilità-, mi pare rimpi overo Questo l ha fatto mio figlio! . 
sia un esperimento che valga la pena di Allora vorrei davvero possedere una gran- 
essere tentato; e se è vero che ogni scelta de e lussuosa automobile per condurre la
comporta una rinuncia, penso sia molto più mamma lontano, fuori del suo mondo di 
conveniente rinunciare a quello che ancora ogni ora; vorrei che fossimo per un mc- 
non c’è, piuttosto che a quello che già mento come due amici che si confidano-. Le 
possediamo. chiederei di raccontarmi i sogni della sua

Vedo la mamma sbigottita di questi pen- giovinezza, le sue attese di fanciulla e di
sieri che lei attribuisce un po’ allo scherzo donna, mentre cresceva nella casa, prepa-
e un po’ alla pigrizia. randosi all’amore.

Ai suoi tempi, dice, tutti i giovani cer- Mi direbbe i quadri visti nella sua fan- 
cavano di farsi una posizione e di guada- lasia di ragazza. Mi direbbe l’amore per una
gnare: poi trovavano una brava ragazza e casa bellissima, per l ’agio quieto e sereno !
si sistemavano. L ’odore di crepuscolo che di un ordine riposante; il desiderio di lin
emana da questo programma, in  fondo, non marito che l’adora, dei figli che crescono
mi è ch e ta m e n te  indifferente; ma è un sani, liberi, senza affanni. Un sogno sem-
po’ come una tentazione da allontanare, una phee e mite, senza pretese di oiiginalilà

• _, 7, i , . , sorta di inganno che non voglio subire, e di splendoripiego dello sato era un buon posto, e c’era -, ■ ' ■
la nemsirme Ma omù rhr ri ci in 9-  7 ercib rea9tsco con 1 muto dello scherzo. Ma se io avessi il potere di creare per lei

’’Sai che lacrimoni, il giorno delle noz- un passalo come quello del sogno e pro-
ze! Sarebbe una pacchia per te! Pensa, lui- lungarlo ancora per un tempo indefinito,
li i parenti in  chiesa vestili a festa e il sono sicuro (e che sarebbe se io non avessi
parroco che fa il discorso sui doveri dello questa certezza?) che ella mi chiederebbe
sposo e della sposa, e sulla felicità delle di tornare indietro, di lasciarla ai suoi for­

fore la vita della signora. Cosa le mteres- coppie cresciute nella grazia del Signore”, nelli, alle sue faccende di fum o e polvere,
sano di più, le corse di cavalli o il palco Lei sorride tra scadalizzata e diverila, ma alla mite tristezza della sua vedovanza, al­
ai l ’opera? m  fondo sente di non poter approvare. E l ’apprensione amorosa per ì suoi figli. Ge-

Dice che siamo stupidi, e scherziamo sul- io non le nego questo diritto di esser lei Iosa di un passato sofferto e innamorala di
le cose sene. più fiduciosa dei suoi stessi figlioli, di spe- un presente che, senza saperlo, ama più

Ma ormai il discorso è avviato e. ci pren- rare anche per noi che forse siamo ancora di ogni desiderio,
de il desiderio di moraleggiare: anche se troppo immaturi per essere sereni.

P i e r o  P r a t e s i

la pensione. Ma oggi che ci si fa più ?
L ’accenno larvalo al babbo che era impie­

gato alle ferrovie, mette un pizzico di acco­
ramento nelle sue parole.

La mamma è in vena di grandezze, vuol

Poco dopo la realizzazione di 
« Tempi moderni », una decina 
di anni fa, fu domandato a 
Charlie Chaplin quali sarebbero 
stati i suoi progetti per l ’avve­
nire. « E’ finita » — rispose
Chaplin — « non farò più Char­
lot, Charlot è morto ». « Per­
chè ? » — gli fu obbiettato.
« Mon ho più nulla da dire. Ci 
sarebbero, sì, dei soggetti, Na­
poleone ad esempio. Ma non me 
la sento più. D’ora innanzi mi 
occuperò soltanto della regia; 
tu tt’al più comparirò come com­
parsa ».

Erano gli anni di una profon­
da crisi spirituale per Chaplin, 
che capiva come fosse necessario 
mutare maschera e rassegnar­
si al tramonto. « Bisogna ripo­
sarsi, un giorno », andava (Scen­
do, ma non voleva ammettere 
che il tempo del riposo fosse 
già venuto. Fu attorno a que­
st’epoca che due idee contrastan­
ti andarono sviluppandosi in 
lui : portare sullo schermo la
figura di un grande dominatore 
delle folle e realizzare il grande 
film della sua vita privata e 
delle sue esperienze sentimen­
tali, sostenendo la tesi che al­
l ’abbandono di tante donne egli 
era stato costretto perchè tutte 
erano state spinte a lui dalla 
cupidigia del denaro-. Nacquero 
così in tempi successivi: «Il dit­
tatore » (The great dictator) e 
« Monsieur Verdoux ».

La critica, sopratutto quella 
americana, è rimasta perplessa 
davanti al nuovo Verdoux: il
pubblico sbalordito. Pòchi han­
no compreso; come ha detto un 
critico francese, che è nato sem­
plicemente un mito Verdoux 
che segue un mito Charlot. Per 
quasi vent’anni Chaplin aveva 
abituato la coscienza dell’umani­
tà a rispecchiarsi nel mito Char­
lot: Charlot era quasi una par­
ie del pubblico stesso, con le 
sue miserie, le sue ansie, le sue 
gioie. Mai un mito aveva avuto 
un ’adesione così universale: ed 
ora in Verdoux, Chaplin, ha ri­
versalo tutto, con un gran co­
raggio, a parer mio ! I terribi­
li poliziotti, che terrorizzavano 
Charlot, sono scomparsi; lungi 
dallo sfuggire alla polizia, Ver­
doux la sfida e si consegna egli 
stesso alla giustizia quando i 
suoi delitti non hanno più sco­
po. L’amore di una donna era 
una conquista per il povero 
Charlot, una mèta irraggiungi­
bile e lontana ! Verdoux è un 
conquistatore abile e fortunato, 
ha sposato una dozzina di don­
ne e, se volesse, altre cadrebbe­
ro ai suoi piedi. II denaro non 
ha mai costituito lo scopo della 
vita di Cliarlot; per Verdoux ¡1

A ncora su 
“  Monsieur Verdoux „

denaro è tutto, per il denaro 
si batte ed uccide le sue vittime.

Talvolta Charlot persiste come 
una sovraimpressione su Ver­
doux (nelle sequenze della bar­
ca, ad esempio), i due miti poi 
si fondono nella scena finale, 
quando Charlot-Verdoux si al­
lontana Ira i due poliziotti fino 
a scomparire avviandosi verso la 
ghigliottina.

Verdoux è allora l ’evoluzione 
di Charlot e potrebbe essere il 
termine : è il nuovo testamento 
di Chaplin che ritorna all’anti­
co terminato con la « Febbre 
dell’oro » ed il « Circo ».

Quale dei due sia più vitale 
è difficile dire.

Ma si può ben affermare che 
Verdoux nulla ha perso nei con­
fronti di Cliarlot, in umanità.
--------------  iW a r fo  S i l v a g n i

Questo breve saggio prende po­
sizione con m'pVta chiarezza su. 
quello che è oggi il problema cen­
trale della personalità artistica 
di Chaplin: la fase di Monsieui 
Verdoux è in sostanza esterna e 
gratuita rispetto alla creazione 
dell’autore che si risolve esclusi­
vamente nel personaggio di Char­
lot o invece è uno svolgimento 
più audace ma sempre estetica- 
mente giustificabile di un tema 
latente in tutto il complesso del­
l’opera? Nel numero di Bianco e 
nero del maggio 1948, le diverse 
soluzioni sono presentate con va­
rie sfumature rispettivamente da 
Bo e da Chiarini che si battono 
per Charlot contro Verdoux e da 
Verdone (in uno studio di mino­
re impegno) e James Agee che ri­
conoscono la legittimità dell’ulti­
mo personaggio. L’analisi del cri­
tico di ’’The Nation” appare la 
più penetrante e forse anche la 
più convincente. Non è tanto, co­
me osserva Bo, che la morale di 
Verdoux voglia insegnare e vo­
glia fare proseliti: è più verosimi­
le invece che Chaplin abbia tenta­
to la rappresentazione per simbolo 
di un’epoca in cui per un vizio 
di civiltà gli assassina vengono 
commessi per amore e con passio­
ne, in modo da scaricare senza 
compromessi la responsabilità 
dell’assassino.

E’ insomma l’anima perduta 
del nostro tempo che l’autore ha 
voluto darci, un’anima che nella 
tensione rappresentativa egli ha 
ir- gran parte accettata: ma è in 
virtù di questo estremo coraggio 
che, sempre a delta dell’Agee, 
il lavoro resta esemplare e che 
il film, con tutti i suoi difetti, è 
una delle poche opere indispen 
sabili del nostro tempo.

. ____ _ ______ _ __ _ _
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La ricorrenza del 29 di giu­
gno, festa diei Santi Pietro e 
Paolo, richiama 1’ attenzione 
dei fedeli di tutto1 il mondo 
ailla Basilica del Vaticano, 
mentre la Liturgia vi si svol­
ge nel modo più solenne e 
grandioso, non senza poi ri­
volgersi questa attenzione al­
la Basilica Ostiense ed anche 
alle Catacombe dette oggi di 
S. Sebastiano giusta la con­
suetudine antichissima del ca­
lendario1 romano di cui si ha 
riflesso nel Martirologio Ge- 
ronimiamo, dove si dice : idi! 
Kal. lui. Romene via Amelia 
natale ScQnctorum Petrì et 
Pauìi Apostolorum: Petri in
Vaticano, Panili vero in via 
Ostiensi, utrumque in Cata- 
cumbas, passi sub Nerone, 
Bass0 et Tusco consulibus ».

Questa contemporanea ce­
lebrazione liturgica è il ri­
cordo perenne del riposo del­
le venerate salme dei Princi­
pi degli Apostoli non solo al 
Vaticano per S. Pietro, e al­
l’Ostiense, per S. Paolo, ma 
di entrambi, e per non breve 
tempo, nella località « ad Ca- 
tacumbas » sulla via Appia, 
dove tuttora sussistono1 dei 
palpitanti ricordi della loro 
presenza.

Ad Catacum bas.
Di questa presenza molto1 si 

e scritto e si continuerà forse 
a scrivere. Già Orazio1 Mante­
chi nel suo Manuale di Ar­
cheologia Cristiana, parlando 
delle persecuzioni di Valeria- 
no, scriveva che furono « qua­
si con certezza la causa di 
una traslazione delle reliquie 
dei Santi Pietro e Paolo dai 
sepolcri primitivi a un na­
scondiglio sulla via Appia. I 
loro Atti, il Martirologio Ge- 

- f ;  oni niano, il Calendario Fi- 
locoliano, una iscrizione di 
S. Darnaso e una lettera di 
S. Gregorio Magno, tutto atte- 

■ sta la verità storica • del fat­
to... ». Il quale, ai tempi no­
stri, non solo non può esser' 
messo in dubbio, ma è anche 

J  comprovato da relitti archeo­
logici che sarebbero la stessa 
cella sepolcrale dove le vene­
rate ossa trovarono tempora­
neo riposo e riscossero vene­
razione dai fedeli cristiani.

La ricca letteratura riguar­
dante le scoperte sull’Appia 
si è allargata anche a quelle 
che si riferiscono alla Basili­
ca Ostiense, dedicata a San 
Paolo e alla Basilica Vatica­
na, le cui regioni sotterranee, 
oggetto di recenti fortunate 
investigazioni, ci hanno qua­
si messi in contatto con l ’apo­
stolico avello

Una necropoli precristia­
na.
Fu nel 1941 che le più sen­

sazionali scoperte fecero vibra­
re di ansiosa aspettativa, tan­
to che lo stesso Santo Padre 
Pio X II in un memorabile di­
scorso, parlando d'ei lavori già 
eseguiti « sotto1 la gran nava­
ta della Basilica, in linea di­
retta verso la. Confessione, con 
accertamento non prima rag­
giunto » segnalava l ’esistenza 
di un grande cimitero pagano 
« i cui caratteristici monumen­
ti, fin dal I secolo erano1 sor­
ti entro i termini di un’area 
perpetuae sepulturae tradita 
già avanti in uso. Questa ne­
cropoli precristiana — conti­
nuava il Papa — fornì chia­

rissima prova della esattezza 
della tradizione romana, la 
quale, precisamente dentro la 
superficie di un tale cimitero 
pagano aveva cercato il sepol­
cro del Principe degli Apo­
stoli ».

Gli scavi e gli studi dia al­
lora in poi, non hanno avuto 
sosta, per quanto lo permet­
tevano le vicende della guer­
ra —■ che lambì anche la Ba­
silica di San Pietro — e del 
dopoguerra, che portò difficol­
tà nuove alle opere di conso­
lidamento >e di sistemazione 
del sotterraneo.

La tomba di S. Pietro.
Comunque sia, è certo che 

gli scavi nel sottosuolo di 
San Pietro — che fra non 
molto potranno essere visita­
ti, costituendo essi una delle 
più seducenti attrattive di Ro­
ma — « nella parte centrale, 
ove si elevano, uno sopra l ’al­
tro tre altari di epoca diver­
sa, lo zelo indefesso degli in­
dagatori ha rinvenuto, sem­
plice nella sua forma, un mo­
numento a cui però molto pri­
ma dell’età costantiniana, la 
devozione dei fedeli aveva da­
to il carattere di venerando 
luogo di culto ». Non più di 
questo1 ci è stato rivelato in 
forma autorevole intorno al­
la tomba apostolica, mentre 
particolari assai interessanti 
sono stati resi pubblici intor­
no alla necropoli sotterranea 
delle Grotte Vaticane, le qua­
li in epoca non lontana, con 
definitiva nuova sistemazione, 
saranno aperte alla visita di 
tutti.

Le salm e degli Apostoli.^
La questione peraltro deile 

tombe apostoliche, non è li­
mitata nè al Vaticano nè al­
l ’Ostiense, ma involge tutto 
un periodo di storia intorno al­
la quale finora una parola de­
finitiva non è stata detta ma 
che ha già trovato acuti ed 
apprezzatissimi studiosi. Le 
conclusioni alle quali questi 
sono arrivati si possono' così 
riassumere :

a) che essendo indiscuti­
bile la morte dei due Aposto­
li avvenuta in Roma — San 
Pietro nel circo di Nerone nel 
64, e San Paolo nella via O- 
stiense nel 67 — entrambi eb­
bero i loro monumenti o tro­
fei vicino al luogo del mar­
tirio;

b) che nella meta del III  
secolo (258) le loro salme fu­
rono levate e trasportate in 
luogo più sicuro — ad Ca- 
tacumbas — in località eletta 
cripte di Lucina;

c) che in detta località, 
Costantino Imperatore costruì 
una Basilica cimiteriale (Ba­
silica Apostolorum) così come 
a Gerusalemme aveva costrui­
to1 la Basilica del Santo Se­
polcro, costruzione tipica con 
portico circostante, mentre 
sub divo restava l ’edicola che 
ricopriva le salme dei due A- 
postoli;

d) che a questa Basilica, 
fuori le mura, si determinò, 
e continuò per secoli, l ’afflus­
so dei fedeli per la celebra­
zione del refrigerium e della 
festa della Cattedra allusiva 
alla nicchia o sedia dove ve­
nivano deposte le offerte e le 
vivande;

Iscrizione fram­
mentaria invocante 
l’Apostolo S. Pao­
lo nella basilica  
A postolorum  (il 
nome di S. Pietro 
è caduto).

R I C E R C A
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S i i l e  tom be ap osto lich e
e) che tale affluenza com­

memorativa, ad catacumbas, 
dura fino alla fine del V  se­
colo, cioè fino alle più insi­
stenti richieste di reliquie dei 
Santo Apostoli da parte della 
invadente corte di Bisanzio;

/) che si verifica, in que­
sto1 periodo (metà del V I se­
colo), un tentativo di trafu­
gamento delle due salme, per 
cui si ritenne opportuno ri­
portarle alle loro grandi ba­
siliche (Vaticana e Ostiense) 
dove avevano riposato in ori­
gine nei rispettivi sepolcri;

g) che le teste dei due A- 
postoli, peraltro, sarebbero ri­
maste nel patriarchio latera- 
nense — residènza del Papa 
— lontane dalle rispettive os­
sa, che andarono a riposare 
sotto gli altari centrali delle 
due principali Biasdlidhe ro­
mane.

Uno studio di G . Belvederi.
A queste conclusioni già ar­

riva in un dotto ed elaborato 
studio Giulio Belvederi; stu­
dio recentemente pubblicato 
dalla Società Amici ’delle Ca­
tacombe : Le Tombe Aposto­
liche nell età paleocristiana 
(Città del Vaticano, 1948).

Dai risultati degli scavi va­
ticani e dallo studio del Bel­
vederi — il più completo fi­
nora comparso — è chiaro che 
crollano molti postulati rite­
nuti inconcussi di vari scrit­
tori ed archeologi : crolla so­
pratutto l ’autorità, per que­
sta parte del Liber Pontifica- 
lis, che della Tomba di San 
Pietro dà una descrizione in­
sussistente, fatta forse a sco­
po diversivo. Crollano, o van­
no altrimenti intese, non po­
che testimonianze letterarie e 
liturgiche delle quali qui lun­
go sarebbe riferire. Le dotte 
elucubrazioni del Duchesne, 
dèlio Stiger e del Delehaye, 
del Grisar, del Wilpert e di 
tanti altri cadono per dar luo­
go a deduzioni più solide e 
certe.

"O  felix Roma,,.
In conclusione, non da Co­

stantino imperatore, come si 
è ritenuto fin qui da molti, 
furono riportate le salme apo­
stoliche al Vaticano e alla Ba­
silica Ostiense — basiliche 
costruite non sulle tombe, ben­
sì sulle memorie sepolcrali — 
ma molto probabilmente vi 
ritornarono sotto il pontifica­
to di Papa Ormisda (anni 514- 
523) quando le pressioni bi­
zantine erano più sentite e 
Roma, ancora una volta, suos 
potius meruit defendere cives.

Intorno alle tombe aposto­
liche, come ho detto1, molto 
si è scritto e molto1 si scrive­
rà — sui ritrovamenti della 
Basilica Vaticana è attesa una 
relazione ufficiale —• e tutto 
converge a nuove ed incon­
futabili dimostrazioni apolo­
getiche intorno all’episcopato 

romano dèli’Apostolo Pietro e 
all’autorità dei Suoi succes­
sori.

Di tale rinnovata dimostra­
zione è anche eco quella su­
blime invocazione che l ’ Inno 
liturgico ripete nel giorno ce­
lebrativo dei due Apostoli : 
” 0  felix Roma, quae tanto- 
rum Principum es purpurata 
pretioso sanguine!1'’.

§ r i i d e  Alnichini

Testimonianza cristiana
di UNAMUNO

C R O S S O  B A N C  OR,  
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MAVSOLEO E SEPOLCRETO 

AL III .MIGLIO DELL APPIA

^ v . A  a r p i a

Pianta della basilica Apostolorum oggi basilica 
di S. Sebastiano.

Si incontrano spesso nella storia 
come nella letteratura uomini che 
armonizzano in sè una sintesi di 
contrari Uno di questi è Miguel 
de Unamuno. Mente scettica, affer­
mazioni teistiche in molti suoi 
scritti. « Agonia del Cristianesi­
mo », e; nello stesso tempo, inter­
pretazione umana, religiosa, fer­
vente di don Chisciotte, amore per­
la purezza dell’ascesi, ammirazio­
ne per i santi. Ateo, prega Dio che 
gli dia la forza, la gioia, la gra­
zia di credere. Chi scruta a lungo, 
scrive Papini, questo cattolico ere­
tico, questo scettico asceta, questo 
disperato entusiasta, si accorge del 
suo vero e paradossale dramma : 
l ’Unamuno cerca affannosamente 
la fede ma con la segreta paura 
d! trovarla.

Getta molta luce su questo dram­
ma intimo "Il Cristo di Velasquez” 
(Morcelliana, 1948). Ridotto al sue 
schema essenziale, il poema è sem­
plicemente uno sfogo lirico dell’a- 
nima che piano piano prende for­
ma e si amplia con una serie di
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P aul Claudel, di Ennio Francia,
Morcelliana, 1947
Mai mi sono accostato ad un 

libro con tanta prevenzione come 
a questo « Claudel » che Ennio 
Francia ci ¡presenta stampato 
dalla Morcelliana nella serie de 
« I compagni d’Ulisse ». Vizio, il 
mìo, di lettore, ma non comple­
tamente ingiustificato; avevo già 
letto il Claudel di Olivero e 
quello di Marcella Gorra e ne 
avevo ricevuto una impressione 
mortificante perchè mi pareva che 
questi critici si fossero conten­
tati delle ragioni poetiche le me­
no valide e vere e avessero trat­
tato il poeta con una misura che 
mal si adattava alla sua statura 
riducendolo talvolta a delle pro­
porzioni così freddamente scola­
stiche ed accademiche da farmi 
temere che non si fosse capito 
nella sua identità vera.

Ennio Francia invece ha spaz­
zato la mia prevenzione; egli che 
ha voluto evidentizzare, fare il 
punto, si è posto sin dalle prime 
pagine sulla via esatta dell’in­
terpretazione poetica; ha iniziato 
partendo dall’Arte poetica — pun­
to obbligato per la visione delle 
teorie claudelliane — sofferman­
dosi con vera esattezza a chiari­
re i rapporti con Rimbaud, con ve­
ra esattezza perchè su questa ge­
nerazione poetica confessataci dal 
Claudel stesso s’è spesso peccato di 
¡poco o troppo «di vigore ». Il 
Francia ha forse insistito con 
troppa compiacenza sula lezione 
di Mallarmé, lezione che del re­
sto è stata vuota su Claudel. « Se 
fosse possibile un qualunque alli­
neamento le Cinque Grandi Odi 
andrebbero collocate accanto ai 
Poemes Saturniens alle Fleurs dit 
Mal, alle Uluminations e non al 
Coup de Dés » (pag 57).

Giustamente illuminati i rappor­
ti col mondo moderno e su altro 
piano l’affinità claudelliana con 
Pascal (ma non poteva citare San 
Paolo?) : « L’esperienza di Pascal, 
si riproduceva a distanza in forma 
assai più dimessa: Non bisogna 
chiedere a Dio la vittoria dell’in­
telligenza ma la salvezza dell’a­
nima, non la luce che addiziona la 
verità ma il calcolo che scioglie 
ogni grumo poiché non saranno la 
teoria delle sezioni coniche o la 
legge dell’equilibrio dei liquidi a 
« saginare » ed accrescere le no­
stre speranze di eternità ma la 
grazia di Dio che scende dal cielo 
ed invade i cuori ».

Francia poi arriva a scoprire il 
punto centrale del messaggio clau- 
delliano: La gioia, e qui avrebbe 
potuto fermarsi più a lungo e sco­
prire ancora altri rapporti- La 
gioia è il segno più nobile della 
presenza claudelliana nella poe­
sia moderna, presenza appunto 
che lo porta così lontano dalla 
stessa inquietissima poesia del 
nostro secolo. La gioia di Clau­
del è intera, è fisicamente sen­
tita nelle cose del mondo, para­
gonabile — l’esempio mi sembra 
di Claudel stesso — a quello del­
lo scolaro che gode dopo gli esa­
mi i primi giorni d’assoluta va­
canza. Francia ritrova tutto que­
sto e cita:
Fais leur comprendre qu’ils n’ont 
d’autre devoir au mond - que de 
la jote.
La jote que nous connaissons, la 
joje que nous avons été chargé 
de leur donner, fais 
leur comprendre que ce n’est pas 
un met - vague un insipide lieu 
commun de sacristie - mais une

horrible, une superbe, une absur­
de, - une éblouissante, une poi­
gnante réalité! et que - tout le rest 
n ’est rien auprès!

(Le Père Humilié, pp. 117-18).
Passando a ricercare i motivi 

formali — il capitolo quarto porta 
come titolo « Poesia cattolica » 
forse con una lieve intenzione 
apologetica — anche questi sono 
chiarificati con una precisione che 
solo abbiamo potuto riscontrare 
nel Madaule — che resta il più 
completo esegeta claudellieno — 
nel Raymond e in Rivière.

Il punto non bene identificato 
dal Francia è, secondo me, la 
natura dell’ermetismo del poeta 
(s’è parlato molto e concluso in 
tanti modi). Francia lo pone sul­
l’estrema individualità del poeta 
(perchè « estrema »? ricordo al­
cuni versi de « La Maison Fer­
mée » : Ne permetez point que 
parmi ce peuple dont je n’entend 
point la langue, je perde mémoire 
des mes frères qui sont tous le 
hommes, pareils à ma femme et à 
mon enfant), quando andrebbe 
piuttosto veduta in quel rigurgita­
re turbolento d’espressioni che nei 
versi si accavallano e si succe­
dono come la piena di un fiu­
me. (Questo dettaglio non è che 
la povera vittoria della pedan­
teria del recensore!).

Quando l'indagine si trasferi­
sce sul teatro intaso neila sua 
essenza lirica, il Francia riesce 
a portarci e scoprirci il signifi­
cato dei tipi claudelliani che a 
volte è di un misticismo incredi­
bile in un uomo dei secolo d’og­
gi — Donner tout afin de tout, 
recevoir; dice uno di questi — 
... insomrr.a un ottimo lavoro, un 
organico completo studio sul poe­
ta francese che mancava — ve­
ramente, non secondo il luogo co­
mune — in Italia.

Valerio Volpini

M. Puppo - Tommaseo prosatore -
Ed. Studium, Roma, 1948.
Notava recentemente il prof. 

Paratore, nella rivista « Doxa », 
che gli studiosi si sono rivolti in 
questi ultimi anni particolarmen­
te a osservare gli aspetti più varii 
del linguaggio degli autori, ten­
tando di cogliere nella stessa 
struttura, nelle predilezioni delie 
parole, il nascere di quella « for­
ma », che è conclusione estrema 
di ogni sforzo e di ogni tentativo 
artistico. In questo gruppo si 
inserisce anche M. Puppo, che, 
nel suo libro «Tommaseo prosa­
tore », ha fatto oggetto del suo 
studio il gusto e lo stile del com­
plesso scrittore romantico, parten­
do da iniziali considerazioni e os­
servazioni sulla suo opera filologi­
ca, non estranea, anzi strettamente 
connessa con l ’opera dello scritto- 
re) che riversava anche nello stu­
dio pedante e appassionato della 
lingua il suo interesse per i mezzi 
espressivi. Il Puppo ironeggia con 
minuziosa cura e con abbondan­
za di esempi, tutto il lavorio con­
tinuo e particolareggiato, che il 
Tommaseo si è imposto per arri­
vare alla compiutezza della sua 
espansione artistica, sospesa tra 
una educazione classicistica e un 
temperamento romantico; egli no­
ta i rapporti che intercorrono co­
stanti tra l ’indole del Tommaseo 
e il suo periodare, spezzato e 
« centrifugo », come già aveva det­

to il Grece, tutto antitesi, ellissi, 
ricercatissimo, ricco, ne vede i 
punti di contatto e le differenze 
con gli autori che lo precedettero 
e Io attorniarono (Verri, Foscolo, 
Manzoni e i Manzoniani), i ca­
ratteri che preannunciarono svol­
gimenti e forme posteriori (il sen­
sualismo di D’Annunzio, il fram­
mentarismo di Pascoli). Cura 
minuziosa, quella del Puppo, però 
snche troppo minuziosa; difficil­
mente si può non accusare la 
stanchezza di fronte alla lunga 
teoria degli esempi che si esten­
dono per molte pagine, accompa­
gnati da brevi commenti, esempi 
innumerevoli, tolti dalle prose del 
Tommaseo (il Duca d’Atene, Fede 
e bellezza, Scintille. Epistola­
rio ecc...) e da quelle di tutti gli 
auiori con lui posti a confronto. 
Certo una tale stanchezza potreb­
be derivare da scarsa prepara­
zione del lettore, ma può deriva­
re da un altro fatto, essenziale 
per l’armonia del lavoro: v’è una 
sproporzione piuttosto evidente 
tra la parte dedicata all’esame 
« esterno » del linguaggio e quella 
dedicata alla sua funzione poeti­
ca, cosicché, mentre è possibile 
farsi una chiara idea degli stru­
menti usati dal Tommaseo e del­
la particolare posizione che egli 
occupa nella storia del linguag­
gio prosastico italiano, bello o 
brutto, non altrettanto è possibile 
per il valore poetico delle sue 
opere in prosa, malgrado le mol­
te e acute osservazioni sparse 
ovunque. Noi dunque conosciamo 
più i mezzi usati da Tommaseo 
prosatore, più che Tommaseo pro­
satore- e del resto anche solo per 
questo la lettura di un tal libro 
è di profitto sicuro.

v . sw. a. a .

Per i nuovi autori radiofonici
Il Centro Cattolico Radiofoni­

co nell’intento di fare cosa utile 
a quanti preparano copioni ra­
diofonici e che non hanno una 
specifica preparazione, ha redat­
to uno schema orientativo che può 
essere di valido ausilio.

In esso vengono brevemente 
esaminati i seguenti punti: Radio 
e teatro - La parola - Il radio­
dramma - Il pubblico - Gli atto­
ri acustici - Prospettiva sonora - 
Sigle e Leit motiv - Didascalie 
tecniche e abbreviazioni.

Copia di tale schema verrà in­
viata a chi ne farà richiesta 
(Centro Catt. Radiofon. - V. del 
la Conciliazione, 10 - Roma). .

E rrata-corrige
Per un deplorevole equivoco 

la recensione di « L’idea di una 
società cristiana » di T. S. Eliot 
comparsa sul n 11 del 15 giu­
gno u. s. non è stala corretta 
in bozze. Riproduciamo pertanto 
la citazione limale rimasta inter­
rotta :

« Non dobbiamo dimenticare 
che il regno di Cristo in terra 
non sarà realizzato mai e che, 
nondimeno, esso si realizza ogni 
momento ; non dobbiamo di­
menticare che nessuna riforma 
o rivoluzione potrà conseguire 
più di un sordido simulacri) di 
ciò che la società umana do­
vrebbe essere — e che, nondi­
meno, il mondo non rimane 
mai del lutto senza gloria ».

sviluppi successivi. L’avvìo, il pri­
mo impulso è dato alla visione dei 
quadro meraviglioso di Velasquez 
nella galleria del Prado di Madrid. 
La tela lascia attoniti e impau­
riti. Ciò che colpisce non è la so­
lita drammaticità dei pittori spa­
gnoli. Non c’è realismo a base di 
squarci nelle carni pallidej di con­
trazioni di muscoli, di sangue e di 
gemiti. C’è un riposante senso di 

■ ariosità. Sul fondo oscuro si stac­
ca, con profilo netto, preciso, il 
corpo di Cristo. « Non ci sono — 
scrive nella introduzione Gasparet- 
ti che ci ha regalato una bellissima 
traduzione — contrasti violenti di 
colori nelle carni; non vi si scor­
gono le ombre violacee di altri 
crocifissi, nè la rosea nudità di 
un corpo vivo e sano. Ma il ca­
po è chino nell’estremo abbando­
no sul petto che più non palpi­
ta, coronato di spine, col viso 
quasi interamente velato dalla ri­
cadente chioma del Nazareno, qua­
si che il pittore non abbia osato 
dare al suo Dio un volto che trop­
po Raccosti alla umanità ». Attor­
no a questo motivo centrale si sno­
da il resto del poema. Sfila dap­
prima una corona di ardite simi­
litudini, tratte per lo più, diretta- 
mente o indirettamente, dalle Sa­
cre Scritture. L’alba, il sangue, la 
rosa, la fonte, l ’agnello, l’ostia, il 
vino, il lino, l ’aquila, il leone, il 
toro, il giglio, la colomba, il lat­
te, all’intuizione poetica appaiono 
altrettanti richiami alla dolce fi­
gura del Cristo.

« Il corpo d’ucmo tuo, bianco 
qual ostia - è pei mortali l’evan­
gelio ».

« Come la rosa del roveto scabro
- coi cinque bianchi petali, è il 
tuo corpo - il fiore del creato ».

Seguono alcune effusioni liriche 
derivanti dalla meditazione sul 
prodigio del Dio uomo. Forse que­
sta è la parte migliore. Vi riaffio­
ra qua e là il tono fervidamente 
mistico della prima parte, ma nel 
complesso essa si mantiene più 
aderente al fantasma poetico 
dell’autore e più consona alla sua 
maniera lirica. Finché si arriva 
aU’ultima parte, ove « in un cre­
scendo senza pause, in un ane­
lito appassionato e sincero, l ’a­
nima di Unamuno si espande, 
raggiungendo nell’« Orizzonte fi­
nale » tale slancio da far porre 
il brano tra le gemme della lette­
ratura spagnola dei tempi mo­
derni ».

Se la novità, la immediatezza, 
la incisività delle immagini sono 
elemento di poesia, qui siamo di 
fronte a vera, altissima poesia. 
Le immagini vi sono seminate a 
piene mani, con una abbondanza 
che meraviglia.

« Tu sei l’eterno libro dei cin­
que suggelli — avvolte nella cro­
ce che vi imprime — come tor­
chio le lettere di sangue ».

«Ecco la bocca che la lancia 
aperse — perchè col sangue la 
passione parlasse — serrata l ’al­
tra bocca ».

In certi momenti le immagini si 
susseguono si rincorrono, si acca­
vallano, quasi il poeta non sappia 
più a che cosa ricorrere per espri­
mere la bellezza che gli freme nel­
l’anima, i sentimenti che gli com­
muovono il cuore Ecco come can­
ta la piaga del costato:

« Vena di fuoco è quel rubin 
che l’ambra — infiamma de tuo 
petto; della pira — ch’il tuo sof­
frire accese, è lo spiraglio; — è 
fonte dove l’alma che è smarrita
— sulla montagna spegne la sua 
sete — del Dio vivente; ed è d’A- 
mor la goccia — che scava e fora 
il sasso d’ogni core ».

Qualcuno, parlando del mistici­
smo che pervede da capo a fondo 
il poemetto di Unamuno, ha fatto 
il nome del Padre Luis de Léon. il 
dotto agGstiniano predecessore di 
Unamuno, nella cattedra della U- 
niversità di Salamanca, autore del 
libro « I nomi di Cristo », che vien 
posto tra i capolavori della lettera­
tura mistica spagnola. La dipen­
denza non è dubbia, ma questo 
non toglie nulla alla freschezza, 
alla spontaneità, alla originalità 
del nostro. Il quale sa essere nello 
stesso tempo poeta e mistico. Certe 
massime incastonate nei suoi ver­
si fanno pensare a San Giovarmi 
della Grece.

« Tu perdoni prima ancora che 
pecchiamo ».

« Senza di Te, Gesù, nasciamo 
solo — per poi morire, ma con Te 
moriamo — per nascere ».

« Nell’ansia — d’amare non v’è 
posto pel riposo ».

« Sia tu pane che desti in noi 
la fame; sia tu vino che sete ac­
cresca nelle fauci nostre ».

Arde in questi versi un deside­
rio spassionato di credere, di 
identificarsi col Cristo, di darsi a 
Lui, di trarre da Lui ogni ragione 
di vita spirituale e intellettuale. Si 
sente il tragico tormento d’un’a- 
nima assetata di verità e di fede. 
Chi ha scritto questi versi non po­
teva non esser credente. Non cat­
tolico forse; certamente cristiano.

Giovanni iiarru
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VALORE SOPRANNATURALE
DELLA CULTURA

Ogni ambiente desidera e cer- singoli alle borrenti, dalle cor­
ca come necessaria una forma- renti alle epoche, sente quanto 
zione culturale, sempre relativa mai la sua capacità di compren- 
alle esigenze particolari, sia in dere e si accorge (Iella propria 
torme embrionali, sia in forme piccolezza di fronte ai complessi 
adulte, dai tentativi di informa- problemi, alle varie esigenze che 
zione spicciola alle più profonde nei libri l ’uomo ba riversato ed 
e vaste letture. Alla base di ogni espresso. >
desiderio di formazione cultura- Ma ; libri possono solo darci> 
le sta certo 1 esigenza di cono- se intesi relativamente, contem- 
scere attraverso i libri, qualun- plazione di atteggiamenti così

come essi appaiono attraverso leque essi siano le varie manife 
stazioni della vita umana: ciascu­
no vorrebbe infatti uscire dalla 
esperienza strettamente indivi­
duale per appropriarsi- dell’espe- 
rienza altrui e in primo luogo 
di quella che, necessariamente 
più ponderata e più ferma, fil­
tra attraverso le parole scritte. 
Questo porta come conseguenza 
naturale che credo non sia dav­
vero il caso di chiarire, una 
formazione culturale che va al 
di là delle necessità strettamente 
professionali in special modo 
per le donne portate da « ma­
dre natura » più a una cultura 
generale (non generica) che ad 
una cultura specializzala.

Da noi, Fucini (e) l ’esigenza 
culturale è (o dovrebbe essere) 
particolarmente sentita : è natu­
rale che quanto più profondo 
ò il concetto di vita, tanta più 
vasta è l ’esigenza culturale sia 
dei singoli, sia del loro ambien­
te. Dalla stretta unione fra cul­
tura e vita deriva il diverso mo­
do di concepire la cultura. Trop­
po spesso si intende per cul­
tura l'unione dei contenuti dei

lenti naturali dell’anima uma­
na; allora per noi che, da qua­
lunque espressione vogliamo 
trarre non una semplice cono­
scenza od esperienza naturale, 
ma desideriamo porre i contatti 
oon i valori soprannaturali, che 
valore soprannaturale può avere 
la cultura ?

La cultura ci dà l ’umiltà per­
chè ci porta la coscienza dei 
limiti della ménte umana e del­
la -fragilità del dominio di se. 
Proprio in questo punto sta la 
differenza fra la cultura di un 
cristiano e la cultura di ogni 
altra persona: chi invece crede 
in base alla propria cultura, di 
poter più facilmente giudicare e 
risolvere i problemi di tutti, 
difficilmente ba una profonda 
anima cristiana. Più sì conosce;

più si sente la distanza che se­
para le nòstre forze dalla solu­
zione di problemi che hanno
affaticato e affaticano l ’umanità, 
più ci si accorge delle infinite 
sfumature che dividono gli in­
teressi e i problemi di un uomo, 
da quelli di un altro, approssi­
mativamente simili.

E ancora: chi legge può capi­
re, almeno in parte, con mag­
giore sensibilità le esigenze della 
vita altrui ma chi dalla an­
siosa lettura delle varie espe­
rienze trae sólo motivo di tu r­
bamento e di curiosità maggio­
re, non ba carità, non ba ani­
ma cristiana, è sempre una per­
sona che legge senza aprire lo 
sportello della propria anima, 
è solo « un visage exacte penché 
sur une source » come dice Mal­
larmé. Osservare anatomicamen­
te u n ’anima, lasciare solo il 
pròprio intelletto al lavoro, non 
saper portare vivo agli altri, 
quello che per noi è vivo, non 
è cultura, ma è egoismo, è ste­
rilità. Quando l ’intellettualismo, 
la preoccupazione di fronte a 
innumerevoli cose turba il no­
stro slancio vivb di donazione, 
allora la cultura non aiuta la 
vita ma nega la vita: ed è me­
glio allora dar fuoco ai libri, 
meglio, come raccontano i Fio­
retti , dare via anche il libro dei 
libri, il Vangelo, piuttosto che 
venir meno allo spirito vivo del 
Vangelo.

V .  Mormxxo della  S t o c c a

Casa alpina per le fucine 
a Bar Cenisio

Anche quest’anno si apre per 
le fucine la Casa Alpina di Bar 
Cenisio (Susa). La quota si ag­
girerà intorno a quella dell’an­
no scorso e precisamente :

L. 600 al giorno in camerata;
L. 700 al giorno in camera a 

più letti;
L, 800 al giorno m camera 

ad un letto;
oltre a L. 500 per prenotazione.

La Casa si aprirà nella secón­
da quindicina di luglio e si 
chiuderà ai primi di settembre.

Per informazioni rivolgersi a 
Pierina Massardo. Via Guerraz­
zi 18-9, Genova.

dalla  V etta d'Italia 
a  C a po  P assero

Consiglio superiore
Nei giorni 29 e 30 maggio u.s. 

si è riunito in Roma il Consi- 
libri, la somma delle notizie giio Superiore della FUCI. Era-
che ì libri contengono; per chi ;l0 presenti: Mons. Anichini, don
così concepisce la cultura, una Guano, don Costa, don Vivaldo,
Enciclopedia avrebbe maggior va- don Zuma, Moro, Lado, Kauci-
lore della Divina Commedia, se swili, Prada, Minuto, Dell’Agli,
egli non trovasse ovunque scrit- Boldrini, Sassudelli, Minestrini,
to che la Divina Commedia è Consiglio, Forcella, Zaccaro, Ma­
il opera di altissima pbesia ». Per 
noi invece il contenuto bruto 
di un libro non avrà valore se 
attraverso di esso non giungere­
mo a sentire la completa urna-

rird-Clarèlfi, Salvi, Vaitorta, Ba- 
chelet, Elia.

'Il Consiglio Superiore ha pri­
ma di tutto esaminato la situa­
zione attuale, con quel tanto di

nità, che nei libri parla, e non stanchezze e quel tanto di vita-
potremo risalire oltre l ’analisi a fità che presenta la FUCI dopo
quella sintesi che sempre ed il periodo elettorale e subito pri-
ovunque è lo scopo massimo di nta dell’inizio degli esami. Il
ogni attività spirituale, sintesi 
per la quale è necessario mante­
nere vigile e scaltrita non solo 
la nostra capacità di giudicare, 
ma anche la nostra sensibilità 
e comprensione di fronte alle 
più diverse espressioni in modo 
da collegarle fra loro e farle di­
ventare vive nella nostra vita.

Se prima affermavo che l ’esi­
genza di una cultura ba mag­
giore o minore vastità in rela­
zione al concetto di vita, ora 
bisogna ricordare che altrettanto 
profondo è il rapporto inverso: 
quanto più la cultura entra nel­
la vita di una persona, tanto 
più ne allarga la visuale e crea 
sempre maggiori esigenze di co­
noscenza e di amore. L’affacciar­
si ai tormenti, alle ansie e alle 
gioie che palpitano nelle pagi­
ne dei libri porta naturalmente 
a sentire, a comprendere, a par­
tecipare a situazioni e a neces­
sità che sfuggono alla sua sen­
sibilità dormiente di chi. vive nel 
proprio guscio. Molti al contra 
rio dubitano di una reale in­
fluenza della cultura sulla vita, 
sia positiva, perchè pensano che 
valga più una comprensione del­
la vita derivante dai contatti 
con gli uomini « vivi », che una 
conoscenza « astratta » attraverso 
i libri, sia negativa perchè di­
chiarano inesistente ogni capaci­
tà di influsso sugli squilibri più 
o meno confessabili dei nostri 
vari temperamenti, Ora la in­
fluenza della cultura non è 
trascurabile o in un senso o 
nello altro-: anzi lo accostarsi
con spirito sereno ad altri spi­
riti « più vivi dei vivi », nei più 
lontani secoli e luoghi, non può 
non portare dei benefizi a chi 
però sappia usare con equilibrio 
delle sue capacità. E’ certo inu­
tile una cultura che si basi sol­
tanto su categorie determinate 
di scritti: che vede nella storia 
della cultura Patteggiarsi dell’a- 
njma nelle sue varie espressioni, 
non va a perdere dietro le eti­
chette «diario», «novelle», «ro­
manzo», smarrisce le vie princi­
pali per correre dietro ai pic­
coli ed innumerevoli sentieri de­
gli autori mediocri, ha bisogno 
per la sua vita culturale di un 
nutrimento sostanzioso; sale dai

Consiglio ha discusso lungamen­
te su tutta l ’impostazione del 
lavoro della FUCI, e, pur ri­
scontrando la fondamentale ef­
ficacia del suo metodo, ha sotto1- 
lineato sempre più la necessità 
di attuare la . missione che le è 
stata affidata, quella cioè di co­
stituire il nucleo vivo dell’azione 
e della vita cattolica nella Uni­
versità. Per questo non è stret­
tamente necessario moltiplicare 
le attività o creare nuove strut­
ture, anche se è consigliabile lo 
studio di qualche nuova inizia­
tiva, che almeno ai nuovi, dia il 
senso di una maggiore parteci­
pazione e di una maggiore re­
sponsabilità nella vita sociale; e 
nella vita universitaria. (Con­
tatti con il mondo operaio; segre, 
lariati del popolo; lavoro di far 
coltà; gruppi eli studio; conferen­
ze di S. Vincenzo di facoltà; di­
scussioni sui problemi di fa­
coltà).

Intanto, subito prima dell’in­
contro di settembre, una com­
missione di pochi elementi, par­
ticolarmente qualificali sarà in­
caricata di studiare la situazione 
universitaria attuale e le sue 
possibilità future. Bisognerà stu­
diare la possibilità di svolgere 
l’attività, anche per gruppi spe­
cializzati (di facoltà, di studi so­
ci ali, di azione sociale, ecc.). Il 
centro dovrà anche prepamre 
uri piano di temi formativi da 
offrire ai circoli. Iniziative utili 
potrebbero anche essere discus­
sioni in università su argomenti 
attuali di morale o di dogma 
o di interesse universitario.

Fin d ’ora bisogna cominciare 
a pensare al grande pellegrinag­
gio studentesco che si farà a Ro­
ma in occasione dell’anno Santo.

Il Consiglio ha poi lungamen­
te discusso sulla posizione e sui 
compiti dell’Azione Cattolica nel 
momento attuale, insistendo sul­
la necessità di un ' lavoro posi­
tivo e concreto che dia un reale 
apporlo spirituale alla Società, e 
che nella Società agisca attiva­
mente secondo i principi e le 
finalità che dell’Azione Cattolica 
son proprie.

Dopo aver discusso l ’opportu­
nità di intensificare i gruppi di 
studio sui problemi sociali il 
Consiglio ha fissato in linea di 
massima i prossimi incontri: 
Convegno del Sud-B (fine lu­
glio) e incontro dirigenti allar­
gato (800 pers.). Quest’ultimo 
si terrà dal 6 al 9 settembre 
compresi in una località dell’I­
talia centrale, per dar modo ai 
partecipanti di prender parte al­
le grandi adunate della gioven­
tù femminile e della gioventù 
maschile, a Roma. Il tema del­
l ’incontro sarà fondamentalmen­
te: La comunità.

Su proposta di Domenico Ca­
sa, Segretario dei Rapporti inter­
nazionali, viene quindi stabilito 
il programma estivo di scambi 
e incontri internazionali.

Il Consiglio decide poi, per­
chè sia più sentita da tutti la 
responsabilità della partecipazio­
ne a Pax-Romana, di aggiun­
gere alle quote di tesseramento 
l ’importo di lire 10 come con­
tributo specifico a Pax-Romana. 
Il Consiglio ha anche incaricato 
la presidenza di raccogliere dati 
sugli studenti esiliati residenti 
in Italia, perchè le singole as­
sociazioni possano prendere con­
tatto 6 offrire loro assistenza ma­
teriale e soprattutto una cordia­
lità di amicizia di cui essi sen­
tono vivo bisogno.

Il Consiglio ha quindi esami­
nato brevemente i rapporti con 
Gioventù Studentesca, e la si­
tuazione di Ricerca, al quale i 
consiglieri hanno promesso di 
collaborare più attivamente.

P ellegrinaggio
in Francia

LOURDES-PARAY LE MONIAL 
PARIGI-LISIEUX sono le mete 
dell’Itinerario che la « Pro Civi­
tate Christiana » effettuerà nel 
prossimo luglio. Il passaporto* è 
collettivo.

La gioia e ia carità che ani­
meranno questo viaggio faranno 
sentire ai partecipanti come la 
nostra fede è una vera beatitu­
dine. I ricordi di S. Tommaso 
a Tolosa, dei primi martiri fran­
cesi e di S. Ireneo a Lione, i mi­
racoli di Lourdes, il S. Cuore di 
Gesù a Paray le Monial, saranno 
di giorno in giorno melodiose 
note che eleveranno le anime 
a ricantare più ardente il Credo 
cristiano.

Per il successo di questo Iti­
nerario ne sono buoni auspici 
la presidenza del Vescovo di As­
sisi e la direzione di Don Gio­
vanni Rossi. Informazioni : Itine­
rari Cristologici - V. S. France­
sco- 3 - ASSISI.

C O N G R E S S O

dell’ Unione Matematica Italiana
a Pisa

Nei giorni 23-26 settembre 1948, 
sarà tenuto a Pisa il Congresso 
Nazionale dell’Unione Matematica 
Italiana, al quale interverranno 
molti matematici stranieri.

La seduta inaugurale che è fis­
sata per le ore 10 del 23 settembre 
sarà presenziata dal Ministro del­
la P. I-

In tale occasione saranno confe­
rite le lauree ad honorem a due dei 
più illustri matematici viventi, il 
francese Elia Giuseppe Cartan e 
l’americano Marston Morse.

Sono annunciati, oltre al discor­
so della Presidenza déll’U.M.I., un 
discorso inaugurale del prof. Fran­
cesco Severi, Presidente dell’Isti­
tuto di alta Matematica, due di­
scorsi dei proff. Cartan e Morse, 
un discorso del prof- Giovanni 
Rìcci (Univ. di Milano), sul ’’Con­
tributo della Scuola Matematica 
pisana dal 1848 al 1948”, i discor­
si dei proff. Alessandro Terraci­
ni, (Univ. di Torino). Renato Cac- 
cioppoli (Univ di Napoli), Bruto 
Caldonàzzo (Univ. di Firenze), 
Lamberto Cesari (Univ. di Bolo­
gna), Enzo Martinelli (Univ. di 
Genova), Carlo Tolotti (Univ. di 
Napoli), Amedeo Agostini (Acca­
demia Navale di Livorno).

1 lavori del Congresso sono sta­
ti divisi in sette sezioni:

1) Analisi; 2) Geometria; 3) 
Meccanica e Fisica Matematica;
4) Matematica attuariale, finan­
ziaria, calcolo delle probabilità;
5) Geodesia, Astronomia e Astro­
fisica; 6) Matematica applicata 
allTngegneria: 7) Storia della Ma­
tematica e didattica.

Il lettore ingenuo e sprovvedu­
to, che si fosse avventurato a leg­
gere le prime righe della 4a pa­
gina nel numero 10 di Ri­
cerca, avrà potuto pensare che la 
redazione si stia concedendo le va­
canze estive.

« I circoli maschili e femminili 
si riuniscono reciprocamente in 
due grandi asáociazioni naziona­
li, quella degli Universitari, e 
quella delle Universitarie ». Da­
to che una avvertenza in neretto 
dice che « pubblichiamo il testo 
« integrale » del regolamento, vi 
prego di prender nota che d’ora 
in poi i circoli maschili constitui- 
ranno l’associazione femminile e 
viceversa. La questione più im­
portante è quella dei presidenti 
centrali i quali, anziché recipro­
camente restano rispettivamente 
presidenti delle Associazioni: e
mi dispiace proprio tanto per le 
fucine!

Per gli assistenti, la faccenda 
non è poi così grave: un sem­
plice scambio e le cose restano

come prima : D. Costa a Genova 
(almeno per noi che stiamo a Ro­
ma) e D Guano a Roma (forse 
per quelli che stanno a Genova). 
In ogni modo staremo a vedere 
lo sviluppo degli eventi. C’è un 
certo nervosismo in giro e si te­
me che l’importante e fondamen­
tale innovazione apportata in 
questa branca dell’Azione Cattoli­
ca non passerà senza battaglia e 
sarà avversata, soprattutto dalle 
supreme Autorità-

Passando alle notizie dei con­
vegni, la redazione si lamenta per 
la scarsezza dell]|e ’informazioni, 
soprattutto valutative, degli in­
contri. Questa lamentela ve la 
riporto tale e quale in modo che 
ci regoliamo per il futuro. Noti­
zie brevi, anzi brevissime, e una 
chiacchierata sulli’insieme : dato
che in fondo, i riassunti* per 
quanto estesi delle relazioni, rie­
scono praticamente inefficaci.

E finalmente alcune notizie 
sparse tra le quali vi prego di 
dedicare particolare attenzione a

Convegno Triveneto
VICENZA 22  MAGGIO

Sabato 22 maggio l’inconlro tri- 
veneto ha avuto inizio con la 
Messa celebrata da D. Costa che 
ci ha riuniti in buon numero di­
nanzi all’altare. Nonostante l’im­
minenza degli esarn; i fucini sono, 
affluiti da ogni parte del Veneto. 
Poi ci siamo ritrovati ad udire la 
conferenza di Don Costa sul te­
ma ’’ 1 cattolici e la costruzione 
della comunità internazionale ”. 
La società [internaziona’Je deve 
avere come centro l’uomo inte­
grale. Non lo stato deve essere il 
centro della società umana, ma 
l’uomo la cui attività nel campo . 
morale economico e culturale de­
ve trascendere i limiti tra stato 
e stato per partecipare più larga­
mente alla comunione umana. Il 
problema visto sotto la luce delle 
verità cristiane attende primi tra 
tutti gli uomini di cultura cri­
stiana per essere risolto. E que­
sto dev’essere per noj monito ed 
incitamento.

E’ seguita la discussione che 
portava ai seguènti quattro im­
pegnativi . fissati da Don Costa: 
1) Lo studio dei problemi della 
personalità umana. 2) Lo studio 
di questi problemi nell’ambito del. 
la facoltà. 3) Che la vita indi­
viduale sia veramente umana. 4) 
Adesione pratica a ” Pax Roma, 
na ” La serietà della discussione 
veniva mutata durante il pranzo 
in comune nella schietta e rumo­
rosa allegria goliardica. Questo 
del pranzo e dell’immediato dopo 
pranzo è il momento in cui più 
vive si sentono la fraternità e la 
gaiezza fucine. Canti vino discor­
si buffoneschi berretti goliardici 
a tinte vivaci tutto contribuisce 
a creare quella atmosfera scan­
zonata che è tipica delle riunio­
ni studentesche.

Ma il pomerìggio si ridiventa 
seri. I berretti goliardici si divi­
dono per colore e andiamo ad 
ascoltare i gruppi di studio per 
facoltà tenuti sul tema ” La fa­
coltà come vocazione e come pre. 
parazione morale alla professio­
ne Relatori: Leti, e FU. prof. 
Sambin. . Giurisprudenza doti.

Meneghelli. - Ingegneria ing. Ma­
rino Vaitorta. . Medicina dott. 
Giorgio Caucisvìli■ - Mat. Fis. 
doti. Piero Bassi.

Assistendo a queste conversa­
zioni le matricole hanno capito 
che la facoltà non si sceglie solo 
per esclusione o per seguire l’an­
dazzo comune, mentre i più an­
ziani si sono visti prospettare, i 
gravi doveri inerenti alla pro­
fessione, ormai non lontana.

La giornata è terminata com’era 
iniziata ai piedi dell’Altare. E 
noi abbiamo capito una volta di 
più che la ragione più profonda 
della nostra fraternità, come di­
ceva al mattino Don Costa, non 
è tanto la comune allegria e gio­
vinezza e neppure il più elevato 
amore per la scienza ma la fede 
che ci unisce in Gesù Cristo

% ozze
Il 28 febbraio u, s. si sono 

uniti in matrimonio a Bologna 
il dott. Salvatore Firrincieli e la 
dott. Gleba Fabbri. Auguri.

Pubblichiamo « con zelo » la 
notizia dell’avvenuto matrimo­
nio tra due fucini: Luisa Ber- 
to-la e Camillo Vegezzi, nella 
parrocchia di S. Teresa in Pia­
cenza.

Il giorno* 24 aprile nella Chie­
sa di S. Ignazio e Celso, in 
Brescia, sono state benedette le 
nozze di Annamaria Arici, ex 
vicepresidente della Fuci locale, 
col dott. Alberto Alberti.

Il Io maggio nella Chiesa del­
la Pietà, in Venezia, si sono 
uniti in matrimonio' la dottores­
sa Eletta Vianello con Egidio 
Fontana. Il 15 maggio, sempre 
a Venezia, si sono* sposati, nella 
Chiesa di S, Felice, Fraincesca 
Menegazzi e l ’ing. Gigi Ghetti. 
Alle due spose ex-fucine e ai 
loro* consorti auguri di felicità.

Affettuosi auguri.

ßauree

Questa è una piazza di Cortona in un qua­
dro di un nostro amico (un po’ fotografi­
co, veramente!). L,a cosa tuttavia non rive­
ste una particolare importanza.

Volevamo presentarla nel numero scorso 
al posto della brevissima relazione del con­
vegno di zona, distillata in extremis per un 
certo senso di pudore sopravvenuto; ma ve 
la rifiliamo oggi con uguale coscienziosità.

Xon essendoci giunto un rigo di relazio­
ne, di commento, di chiosa al Convegno 
proponiamo alla meditazione ‘dei lettori di 
Ricerca questa piazza delle erbe dove un 
giorno ci ritroveremo dietro un banchetto 
di cetrioli e zucche gialle se continueranno 
a comparire sul giornale così accurate disa­
mine degli incontri fucini.

C a t a n i a : Amelia Scalia di
Giarre, in lettere moderne. Tesi 
in storia medievale. - Placido 
Pistorio di Biancavilla in lettere. 
Tesi in. filologia romanza. - Fran- 
cesco Grasso di Paternò in let­
tere. Tesi: «Vita e poesia di 
Giulio Salvadori ».

quella dj Trieste per una cerca­
ria di infantile delicatezza che 
vi spira... « poi si fanno stampa­
re i bollini col « PAX » coronata 
da un senso dj sano e vivace rea­
lismo.

Da MANTOVA ci comunicano 
che il 16 maggio si è tenuto un 
incontro Fucino- Dopo la S. Mes­
sa celebrata dall’Assistente D. Pa. 
nizza nella rotonda di S. Loren- 
zc; il prof. E. Franceschini del. 
l’Università Cattolica del S. Cuo­
re, ha tenuto una Relazione sul 
tema « Coscienza Umana dell’U­
niversitario » cui è seguita una 
interessante discussione. Nel po­
meriggio il fucino T. Butta di 
Milano, ha esposto una relazione 
organizzativa che ha dato luogo 
anch’essa ad una vivace discus­
sione. Sede dell’incontro è stato 
il palazzo D’Arco.

L’incontro si è chiuso con la 
Benedizione Eucaristica nella 
Cappella del Convento di San 
Francesco.

Da una lettera della Consiglie­
ra per la Zona Sud.A: «Si trat­
ta della FUCI di AND RIA che 
dice di aver attuato l’iniziativa 
della Pasqua Universitaria pre­
dicata da Don Domenico Napo­
litano, nei giorni' 22, 23, 24 mar. 
zo e di aver seguito con partico­
lare fervore le cerimonie della 
settimana Santa, Inoltre nei gior­
ni 30, 31 marzo e 1 aprile, è sta- 
to tenuto un corso di sociologia.

Le Fucine di TRIESTE segna­
lano come loro attività a favore 
della S. Vincenzo, l’offerta degli 
ulivi benedetti alla porta di una 
chiesa durante le SS. Messe del­
la domenica delle palme.

« Una settimana prima si co- 
cominciano i preparativi. Con un 
quintale di olivo, si fanno cir­
ca 4000 palmette). Noi però una 
parte degli olivi l’abbiamo avuta 
dalle Fucine Capodistriane che 
quest’anno non hanno ottenuto ii 
permesso dalle autorità per poter 
vendere anch’esse alla porta di 
una chiesa. Poi si fanno stam­
pare i bollini col «PAX» che 
si legano coi nastrini sulle pai- 
mette.

E’ stato l’introito più forte rea­
lizzato nell’anno: 45.000 lire di 
importo lordo ».

Da NOCERA INFERIORE: Nei 
giorni 13, 14, 15 maggio u. s. D. 
Antonio Zama, assistente della 
FUCI di Napoli ha tenuto delle 
Conferenze religiose per Laureati 
e Fucini in preparazione al pre­
cetto Pasquale.

Domenica 16 maggio, festa del­
la Pentecoste, il Vescovo della 
Diocesi, Mons. Teodoro De An- 
gelis, ha celebrato la S. Messa 
nella sua cappella privata e ha 
distribuito ai presenti la S. Co­
munione.

Sabato 22 maggio i fucini e le 
lucine hanno ceebrato il secondo 
anniversario della fondazione 
della loro sezione., recandosi in 
gita a Posiilipo. Nella parròcchia 
di S. Maria di Bellavista, l’assi­
stente P. Berardino Vitolo ha ce­
lebrato la S. Messa; quindi l’al­
legra brigata ba trascorso gaia­
mente la giornata nella incante­
vole villa « Maria Pia di Savoia ».

Con senso civico vi saluta
C Arcangelo Gabriele

P. S. — Non vorrei, che quel- 
1’« incantevole » villa « Maria Pia 
di Savoia » sia da intendersi co­
me una apologia della tramontata 
istituzione. Speriamo sia un rife­
rimento alla naturale bellezza dei 
luoghi e in piena armonia con la 
costituzione che tutela il pae­
saggio.

L’incontro di Settembre
L’incontro di settem bre sarà 

tenuto a Salerno dal 6 al 9. I l  
tem a dell’incontro sarà: La co­
munità. Le norme di parteci­
pazione saranno pubblicate sul 
prossimo numero di «Ricerca».

A lfredo Carlo Moro, Dirett. Resp. 
L eopoldo Elia : Condirettore

Tinogr Poliglotta c C. d. M. » 
Roma — Via Banchi yecchl, ia

6  phonta. ¿'attesa. ristampa di

PSALLITE SAPIENTER
pregile,'e o*r le ore del giorno
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